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06 per la viltà ili UA sècolo h^Vm^M , d r^Mttfltii ^ 
che ad ogni più lM«Ktafio ii^gmo, e lalof anch^ 
inef«Nlite^ su éi Uy< fprafito il lodatòiié tDóM> da spe*- 
ranze 1) orvetl^o da rittiori^ altera moI «aaiH^e èhe ni 
YMi uomini èìoè ai aàj^^mi) Ifiallc^ à^M Ibdè U 
0iu^ift3ittio gukierdoM ; poiché la uhiversul^ l^éé 
tropf^ abiiMta ué^à aito fine ógni er«déttzà. % i^ò 
Adoade aUa «tft nostra^ la Ifuale di qu^ftlo yìiéìI^ UiflM 
è néà «aaàbihti^nlè iù^ritoa) che 1« Mi«cidi§fcit{) pé^ 
ghiaino ' pur che > le perdoaitio òQnì BÌttk t^olpa, le 
ttomineratìno Teràtncbte Ttfttà lodàtH^è. E io V< xWli* 
fesso, che all'aspetto dt tanta mòM^ "ir^^b^h ftMi 
senza una certa tristezza dell'animo yengo ogfgi lo- 
datore di Pietro Giordani; mentre per usare che io 
facessi di moltissime lodi (e moltissime se ne richie- 
dono a tanto: iHomo) mi è òerto 4 òhe tnà^ófió^i ▼oi 
le trov^rfate iù chi neppur basterebbe a sentire t|uà(ité 
égli taiga. Ma raHegriétUtlcsi, che iiòil tùkàék il nvóAb 
dì essere tenuti veri^ A abbiamo te épiare di M, Ve 
quali non solo alla preéedte ^ lÉia HùóWà H ^qtlèllé 
£[énerazioni, ch« aVraùti^ àoi pe1^ àttlidblMiittl, tStti^ 
monieranno la sibarita del ttlio dir^^ Aikzi ¥èg^^ 
oella contraria parte un possibile e ràgtoCie^òle rtttH 
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provero, ehe questa rota povera orarione non abbia 
"^ racchiuso tutti i pregi di questo scrittore Yerissima- 
mente unico. Di che non voglio io scusarmi, ben- 
ché conosca di non potermene in alcun modo scan- 
sare , quando è chiara cosa che neppure la più 
pronta eloquenza e il più potente ingegno non se 
ne potrebbe parimenti guardare. E in vero chi se 
non un prosuntuosissimo ardirebbe venire innanzi, 
e promettere ad alta voce: » A me dà il cuore di 
misurane la sapieosa di Pietjro Giordani , e dir^^e 
Ij^llc^ze de' suoi scritti giustamente >» 7 Chi potreb- 
be Qart?are quaotd sàvi, quanto profoodi^.q^uttoto 
ppntinùi gli debbano essere slati, g^i studi, se ne ve« 
diamo frutti di sì nuove dottrine e ài si. pecorino 
stile? Perciò à me parve , che a tanto aoiM> fattoci 
dai cieli troppo darebbe d^. ingrato animo rimanerci 
t^piturni': e deliberai di vaostrare ini questo ilifldiaao 
lu ph>sator singolare^, iQava,vi^iosQ par^apienea, a- 
maiido piuttosto che la g^audei^^a di lui vi foA^ 
rappresentata imperfettamelite, di quella che trascu-» 
fat^ per pochezza d' i^ge^o. 

; ^'' .]^ non ,sia ^cviqo per avventura più^d^le ap-. 
par^n^e,. ctie .4?lla irerità Qsfprvatorei qui .gf'f^vi che. 
a^lpdaiie u;»o. ^i^iUpre. comunque stupendo si sce]g[a 
(^ n^ quel^oaeri) di.oraKfone^ ohe avi^odo celebratp 
le. fl|ianijra|^> gea^tcìdi ]Vt Ulpio,Tr.aiaj>o, e diN^poy 
l^ne.Mftibrà ewer^^dir^^i qu?^siiio possesso di no- 
biHs^iine: alfezze, e non potersi senza i^na certa au- 
(|9Vv>^''4ip^K^né1p«> Goociossjacbé io seoipre pensai 
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tanto il Talor dell* ingegno superare quello della ma- 
no, quanto r animo avanza il corpo di nobiltà; di 
che dove io veggo lavorare la mente, quivi ravviso 
gli uomini; e dove solo le materiali fòrze si adope- 
rano*, il pensiero mi porta alia natura bestiale. Imma* 
Rinatevi alquanto starvi là nei campi di Dacia e ol- 
tre air Eufrate , o se vi piaccia meglio considerar 
fajtti ohe ancora quasi stiano sugli occhi, in Lodi, 
in Afcolé, in Marengo, in Austerlitz, in Jena, in Va- 
gram: e al vedere quelle non numerabili schiere, mi* 
gliaia di padri , consorti, figliuoli, fratelli, che ab- 
bandonate le dolci cure e i teneri amori, e ogni al- 
tra cosa dimenticando che non sia il nemico, com* 
battono rabbiosamente , voi per poco non li giudi- 
eherete simiglianti ai bruti. Appresso interrogate Tan- 
tica Roma e la Francia di qual prò sia loro torna- 
to tanto sangue umano. Né io con queste parole ri- 
prendo tt gentilissimo Plinio o il nostro Giordani , 
ohe tanto commendarono quei due celebri; che anzi 
il loro stesso fatto mi difende: poiché né dal primo 
sarebbe stato Traiano lodato , Se insieme col valore 
non avesse avulè coinpagnè nella pace la modera- 
sione, la modestia, la liberalità; il secondo poi a 
grandissimo ono^e sollevò Napoleóne, non per aver 
sottomesse monarchie potentissime di Eui^pa, ma 
perchè fu savissimo ordinatore civile. Le virtù pòi 
e le buone ordinazioni ancor esse delle lettere ab- 
bisognano, le quali coir ammorbidire la nativa a- 
sprezza degli animi li preparino ad efficacemente co- 
noscerle« Gonciossiacehè dove V umano spirito non 
prenda in se gentilezza , tanto si lascia trasportare 
alle passioni, che non vede bene altrove che in es(« 
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se^ e lraÌBcura, conosce, anzi odia tutte quelle òpe^ 
razioni^ le quali intendono a richiamarlo a uo vÌTere 
pifi ragionevole e giusto. Pensate roi, che Zoroastra 
avrebbe potuto artezaare • que'suoi peréi4oi ad ogai 
pulito costume ^ se priinìi non avessero gustato 1^ 
soavità dell' Hushang e delLohman? Né io credo ^ 
si sarebbero gli spartani tanto bene accostumati 
alteibrli leggi di Licurgo, se già non gli avesse fai* 
ti uomini il divino Omero; anzi quel famoso legis- 
latore eoi radunare innanzi gii sparsi membri di quel 
poema, e coli' offrirli a* suoi cittadini , pare volerci 
mostrato, che il fondamèato delle civili ordinazioni 
io nessuna cosa meglio che nelle lettere non lo pos* 
siamo avere. Che se tanto buono e nobilissimo è il 
toro ufficio, quale altezza di lode, quale dignità di 
gloria sì troverà mai tanta, che più non ne valgano 
gli eccellenti scrittori ? Felice generazione d' uomi-« 
ni proprio calata dal cielo per accrescerne i pochi 
piaceri, e alleggerirne dai molti mali, che ci dispen- 
sa questa veramente lamentabile vita! Che se alcu*- 
no etidentemente sopra gli altri si solleva , allora 
dobbiamo crederlo il maggior bene e onore della 
aua nazione. E questo è dì Pietro Giordani. Oh ! noi 
avventurosi, che lui vivente Viviamo; anzi posso a 
questo secolo promettere una degnissima invidia dei 
nostri nipoti, i quali si dorranno, che troppo tardi 
stekio entrati net mondo per potere in alcun modo 
godersi Tanibaatrice presenza di si portentoso scrit- 
tore. B b^pÉ onorata invidia e desiderio dovranno 
flsiré le sue opéi^é negli avvenire , mentre noi , che . 
siamo Del suO slesso tempo, andiamo tanto presi de' 
}Dt*o prégr, che v' è una gloriosa gara in Italia dr 
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chi p^imo possa comprarle , e ootoprafé |>iù di-^ 
moraoo nelle case degli amici , che ad acquistarle 
noD riuscirono. Il cbe mi è sicura aTi^a dt una stra- 
ordinaria ammirazione ne' posteri; poiché siccoitie ci 
ammaestrano le storie di tutti i popoli , gli eecel*- 
lenti 'ingerì più dalie future età' die dalla propria 
eono riconosciuti del toro sapere; ciò che pare aTe^ 
re la sua cagione io quel naturale dispiacere seop- 
tito da chiunque tede^ ohe altri nella medesientt selen«- 
za arte ^ colle medesime felicità o contrarietà di 
tempi molto lo tinéa: e perciò solamente in se co« 
noscende il pei^ehè meno dell'altro abbia salito^ bri* 
ga io qualunque tÉiodo poséa a trovarlo e persua« 
derlo akrai iiiferlore della fiima. Allorquando però 
ci facciamo ad esaminare le opere d6i passati sapien- 
ti, la iniiiore tirtii nòstra non ci spaventa, neppur ci 
eontrìsta; poiché V induce Taniad^ a credere ^ che 
non sia rimasto per noi^ se tion gli eguagliamo: e 
diciamo , che a quelle bontà ed eeeeilense dettero 
dcéasione o aiuti plA potenti , o diversità di costa*- 
mi e di stato. Ma teramenté come noti essere tra 
noi SI bella e tibova gara , Se in questo immortale 
prosatore tutte quelle doti abbiamo insieme riunite, 
che separate e in minor numero bastarono ad accor-^ 
dare a moltissmii non cornuti^ onoranda t Se alcune 
qualità oltracciò tediaipo darsi in lui la mano ^ le 
quali ionattfei a lui si credeva cbe non pete^tro in 
un solo riunirai 7 Fu elegantissimo e tivacisaimo 
Gioranfeii Boccaccio, ma talora gli manoò robustezsa: 
stupenda di liogoaggio e tnaestà la storia del Bembo, 
pecca di sforzato giro nelle ctausule : nèsaano più 
vibrato estolto di Éernardd Da^anzati, qualprò sé 
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oscuro ? Moka ftuna al Vaaart per le yìie degli arte- 
fici, aia non 8Ì però che ciascuno, aocompagoandoai 
al giudizio del Caro, noo Io reputi alcuna volla af- 
féltato : e coiì direi d' akri fomosi. Ma nel .Giordani 
che si desidera? Schiudiamo un poco questo .tesoro 
d'Italia, e vediamone almeno sfuggitamente le rarità. 
Ecco ragionamenti, ecco memorie a tumuli, ecco de» 
scrizioni, ecco elogi, qua orazioni, là panegìrici: e 
in tanto difficoltosa varietà di materie, che qualun- 
que altro scrittore sarebbe stato lietissimo uscirne uraB- 
de solamente in una, voi lo mirate tutte condurle o^n 
somma squisitezza e raro magistero d'arte. Qual fino 
giudizio, come giusto Targomentare, e severo e di-* 
gnitoso l'esprimere in que'dottissimi discorsi 1 Qoaii* 
te pietà e affetto mi mettono pel cuore gli ^icritti se« 
polcrali ! Quante potente efficacia , colopte , varila, 
precisione nel raf^es^otarti alla fiinUsia, anzi agli 
occhi, o i dipinti di Leonardo, d'Innocepzo, del Ca- 
muocioi, del Laudi, o i m^rmi figurati del Teoerai|i 
e del Bartolini ! E in vero sarebbe vano, ingiurioso, 
se dopo sì belle copie del Giordani si continuasse la 
voglia di vedere da presso 1' originale. Che soave te- 
nerezfsa e cara mestizia muove dagli elogi ! Ne io la 
cambierei alle più scherzevoli e gioconde ope^e, che 
un passar fovorevole, benché fugace della fortuna ca* 
pricciosa, dettò a qualche ingegno iteliano. Ninno fe- 
ce mai più sapiente rìmemorazione delle qualità. buo- 
ne e giustemente pregevoli dei trapassati: ninno più 
di lui seppe giovarsi della eloquenza per temprare 
quei dolori, che volle natura, o non mail, o troppo 
difficilmente mitigabili. E qui non posso tralasciare 
un fatto, il quale queste virtù del Gioitlani bene pa- 
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lesa^ enoftlnun bello,, e piacesae a Dio iaiitato e« 
i$eiDpio di teva. gflorìa in im uomo nobile e ricòo \ 
Era mancata al duoaiSfòrza. ùnb fadeiulletta di cara 
ÌDclole «efdi molto largfhe speranze ; i genitori potete 
credene ae erano in - dolore ^ii^nito : cbe dire 7 che 
face ? chi «oserà. mùOTor' parola^ e abbassare tanto do*- 
fere 7 II Giondaoi corre, alla, mente del mesto padre: 
e g^à quésti lo pre^a, eliegli piaccia consolarlo <,: e 
rendere insieme durabile^ la memoria della sua an- 
gioletla* 11 [Prosatore piacentino doloros4^ e próntis- 
simo, scrisse. della Bianchina: e la Bianchina vivrà la 
la vita del mondo. Di che aia lode al duca, SI quale 
ci ha iùsaiffata la vera nobiltà del ^ suo animo, e una 
nuova doltrÌBi( di amore paterno ; e. ha xlato ad m^ 
tendere a ohi con lui; tiene comuni ricchezze ed emi- 
nemn^di f^rado, che 1- oro alla fine hon può' tuttp, 
e .che presta .o' terdt viene quel tempo, in cui è ne- 
cecità ripararsi, alla sapienza. 

Allorquando poi .lodò non cadde ner difiétto'^ 
«a adulazione, sia ignoranza^ di ra^onare con pari 
altezaa diistìle e di òànaetti io ogni' condizione di 
uominu H' cbe iqUMìto S '.comune. peccato , tanto è 
irragionevole, ambizioso; Ciò videro que' nostri ad^ 
tichi, padri di ogni buon sapere ve quindi ci am- 
maestrarono^ la ditersità della persona lodata diver- 
sità di stile richiedere^ non solo per- allontanare ima 
brutta eguaglianza^ e pereiò una ingiustizia agli oU 
timi; ma perdiè conobbero,: che innalzare con parole 
argomenti umili o mezzani, tirava a* mentire, e non 
poUà. essere senza, un grande sforzare e tirahn^-^ 
giare ringegnò. Nulla dlngiust^ nel Giordani, nulla 
d'iucoiiveniente, quando trattò di vktit privata é di 
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non dia doUrint. Ma omne ridire quanto profonda 
tnenle eyli èekilÌ88e l'alteisa de'subietti, quando parlò 
dì qùD'diia Vrali d* Italia Antonio Cànova € Napo-^ 
kone ini(iiirat«re ? Suhifitd strtordinàrii» ette tutta a* 
Téndb a «e rivolta rammiracione degli uomini per 
la novità dell* iè^gno ^ per la felicita delie opere^ 
per Tardilena de'peniieri avrebbero ^paventalo ogni 
più valente scrittore; poiché era da oaetlertì io oam^ 
mino non battuto» Si dovea Aeiruho moetraré chi la 
caduta e -quasi diitienticata scultura riakò aniiUoao ^ 
e ristorò; quindi ooinbatter^ con atitishe opinioni^ 
con potenti inimicizie ed iùvidilB, che sidcome eoo 
le opere avea vinte il Catiova^ cosi con prudente O" 
raaidne e copèrtamente spettava al lodatóre di lui 
superarle. Nèir altro erana da ÒDasiderare sotlfli é 
grandi pensieri, geminare ardita e nbovt ordina- 
aioni, mille naturali Avversità^ pefsuiidere^ miÈÈa9% iù 
somma con la parola tuft^ Uanimo e tutti 0K ttflR>tti 
di Europa, la quale solo coti la fbrtoa. era ItAta da 
Napoleone cambiata. E tutlo eiò è fatto in ^ue* due 
panegirici» Che mirabile èublimita e collegametito 
di concettil Che grande ordine ed artifizio! Chi piA 
variò nel dire? Qual alti'i ebbe modo più acconcio 
ad una investigazione filosofica di animi e di leggi? 
Dove dignità ed eloquenza più bène inleea? Quivi 
è aonuna spkndidezn, quivi è saggia éonfigurazione 
di stile. Io per me confceso di ammirare Napoleone^ 
e ancor più di riverire con eerta qua! religione la 
mente e la nmno egregia del nostro aoultore; ma 
a quello non invidio taAta né Inghilterra intimidita, 
né Russie danneggiate, né Italia acquietata, Spagna 
oppressa, Austria sconfitta, Frfissia doma; neppure 
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•) grande mi è il Canova ccdlè Graiie^ colla Ebe, col 
monuwiento pontificala, che pì^ non mi appaia desi^ 
derabile la lodo ottenuta da questo stupendo scrH^ 
lore. Stupendo, dìeo; perocché in tutte le sue opere. 
4 lonza mistura A bella sapienza del puro linguaggi, 
SI studiato il porre degli aggiunti, che acanti a lui 
giustamente aggiunti si potoano nominare, e orile 
sue mimi tennero iieMaiari,e;rpientdi signìficasione 
dettissima, %\ efllo^oe le for» delio stile, tale la yìp 
T^XM d'ogniJmmagine, la graeia tanto singolare, cbo 
il leggasele ò pwprio Un diletto «oaf lseimo« 



UI. 



Delle qu«U daU mwo d^, aYYieare etiaiiil>itiMÌ<ne 
ìrÌTe4M e gra>i«^ essendoeli« di qn4Ut ci dem^Q de- 
siderio moltiwmi degU ^qeiillenti «criUi^rii nell'altra 
poi« per legger cì^ faccia? non mi ììAhUq a TeruuQ 
italiano giunto a egual grado di i»ara?jgUQs9< E 
fier veriità quanto er« d«i primi abitatali della ter- 
ra il sigoifìoart; i propri coAQetli QW dipinture 
cbiere e Yi^i^ma imm«giM t tftrew è V popoli 
euiH^duti diflicil cosa ad (kitenem* C^noioisieoM I* 
aensaai^ni, douk p«i l'imnMfl^nutiya fi sireglÌA,asn»* 
pra 9C99nMdMicNi eU* >«itQ e elU fwfca delle fi- 
bre^e travai^dp qiiMfee oe^oorp» degli antÌPU gene- 
c^twi gagUaislet vigoroii * dletese^ »fm capece* 
«Mute nee^uto» e Mmìrm {^Mìmitmcnte npera^ 
TRna d^U mml. A {9k ii^9f9 pQÌt la dir^ pure, imr 
magimt^YQ fmk «i itoDtrappf wirn k mentie ,. in quale 
xQt». fk ipm'ml^ J9ki»tmi rommmi A owtintto urto 
f jbrAtq 9 poteuM; pn^e saRpìMM «bQ il primo ptr* 



lare di bdJa poesia «i adóiiiaTa.Ma «iffiuto pr^^o éeU 
la iminaginatiTa, toù proprio alla infisairia dèi mondo, 
Tenne lactto scadendo nella giovinecza, nella ' Tiritìià 
poi è più ammirabile che possibile : perocché gli 
uomini y cresciuti col tempo e creali i diletti ^ tutti 
volendoli assaggiare ancor oltre i C^ermini del giusto, 
non badarono quanto comportassero le loro fibre ; 
quindi abusandone la forza, le fecero stupide e a seti- 
tire non fecilmente atte. Aggiungi Fanimo, che op- 
presso da una turba informe e contìnua di pensieri 
nascenti da sociali rapporti si è molto' ritirato da 
quel concedere pronto il luogo alle immagini vive ed 
efficaci. Volgiamoci collo sguardo a mirare le pas- 
sate nazioni, e ne acquisteremo una prova. Primo 
nacque Tebraico popolo, e sarebbe gran viltà, po- 
sposti i suoi libri divini, studiare altrove vivacità di 
pensare. Meno bontà é nel cinese superante i greci 
maestri de* latini ; eppure a questi si ricorre dagli 
italiani, che volentieri ruberebb^o quelle vive e spi* 
ranti dipinture. Pertanto chi ci sa dire , pier quale 
priviiegio contrastando il Giordani potentemente 
alla natura , sia salito in tanto amata e taiAo per-' 
dutamente cercata bellezza , cui non giunsero che 
pochissimi ( e questi ancora per dono speciale del 
cielo) degli infiniti scrittori d'Italia? Eppure la riva- 
cita delle immagini è pregio di tale virtù, che non so 
se altro sappia più affezionarci gU studiosi, e pren- 
dersene tutto r animo. Imperocché se nessuno du- 
bita doversi dallo aerittore curare premurosamente di 
non mai recare ad akrui fastidio, è ancora certa cosa, 
che se allo stile manchi il colorito de^concétti, cosic-' 
ehè si ravvolga in altezze ed artraìadoni / rànimo sì 
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aflaticberà lieto per poco di seguttarìe, ma ìd breve 
stanco o si rictuerà, o proseguirà con perpetuo di- 
spiacere: quando in noi stessi sentiamo difficoltà ^ave 
di aggiungere col pensiero a quello, che ha più del- 
rintellettuale e del sottile. Provata la difficoltà, ecco 
il fastidio. Ma non ci bisogna ammirare questa qua^ 
lità nel Giordani , se in lui tutto è siìigolare. Fin- 
aero gli antichi padri nella mitologia, libro di prò* . 
fonda e velata dottrina, che di Giove massimo e sa- 
pientissimo nascessero tre Grane! quasi ci volessero 
ioaegHMe chift della sapienza è produrre opere gra- 
ziose e gentili; Di queste i greci largamente oi do- 
narono, ne i latini mancarono; ma io Italia nostra 
dove cercarle? Non dirnentico il Firenzuola, il Caro, 
il Battoli, e il .Gozzi; ma insieme io considero due 
essere i modi dello scrivere leggiadro: l'imo si con- 
tenta 'a generare sensazioni piacevoli e care , non 
altrimenti che alcuni 'concetti musicali ti ditettano 
soavemente, ma unicamente gli orecchi; Y altro poi 
non è si povero , ma dal piacere e dalla graziosita 
non an)a scompagnato l'affato. È così nel primo ve- 
nero per maestri quei sommi scrittori: ma non credo 
vorranno sdegnarsi, se ci pare, che la loro non fosse 
leggiadria pet^ cuòre; della quale non ho esempio^ 
che ifelia poesia dèirAminta di Torquato e nei drammi 
del Metatfado: . ora è venuto chi prosando abbia dato 
il medéHo di retto affettuoso. Avete, o romani, un 
cuore} Leggete T Angelo di Leonardo , e vedrete se 
provaste mai pM cura dolcezza ; legete la Psiche , 
e se iìW> pMugéie, di che mai petete piangere? Egli 
vi Mita ^er valuta vna giò^inétta^ della quale 
tants>*si era inbaiinwatd' un avvenente. garzone, ohe 
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le fa marilo, eoa che parò ella « tmene dal Te- 
<ierlo in tùq: ma la lapyhina^ liiciaiati ìngaiiBare 
dalle sorelle aial iofiennti di quella aua fdieilà, di- 
subbidì alla cruda lc^[a auritala ^ ^ 'd dolce com- 
pagno lotto ai vide fuflBir^ diyar^afnentA Corse, 
pregò h doniella ìoIoIìm, na non entrava pietà pel 
duro petto ; tanin che stanga od nppressn H assiae 
sulla t4rfa piena di dolore In questo stato la tn^yò 
il Giordani ; e oo$l Teranwnte e le^iadnBmìle va 
ne descrive il duolo, la hrìkfam^ lo stupore^ ebto voi 
benclii loot^ vi cDUovereste suksto a fOMoInrU , 
as pur ooMolaaioae fjoevt ù indcipia calamità. Ma 
fenmrtevii tUa è H» loanuo dal Tencrapi! Oh! gne 
nowniiwo co n o fttpt ^H? manpio di pretendi e aanvi 
affiKiil Cosi conia il hd poQsiero^ si potasse con pa- 
role a^ni^wre quel sia la vowiCà dsUo mnV^ che 
è tenuto per cosa groca! Molli in varo ci fecero 
nMworif, p t|Juni ancora dolore» di queste mal ft» 
nita wn wfT . Dor èb si notesse interrosnae dono tanti 
secoli la maitìssinia principcisa, credo rispondsrebhe» 
ninno aver fm del Qtordsni seirtìlo a fetto allroi ssa'^ 
tire la 4ua molta aw uwwa - 

$cbha^ p#n i tanto dal Giordani propria la 
israxia o nrarbidana* che non sia asmafananle una 
certa singoiar Iona a brevità dd dire* Odk quila 
pare «ver dródcriot oompiaoersi in prìnoipal alodo 
il nostra Mcolo, a »wiim»as<nlr : poìi^ 4a awAt 
esperi9wa di opsr» a di tw^nmMti si è pw cot- 
ooteiyto, a avittore <iancanlr di rohmiesm mmcisr 
leggitori Okrecha m) lampo praseate, la orsaùnia 
mola dal oliera wMma rkhicda di necaaùtà stilili^ 
stiaitot m vagliamo ooim OTfime ad nrme 
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rìale, trapassare in altri dal nostro animo le verità, 
cioè la più nobile vita, le quali se non si racchiu- 
dessero in poco, il tempo e all' insegnare e all' ap- 
prendere verrebbe meno. Tanto poi questa dote ci 
è in amore, che abbiamo per eccellente chi se ne 
adorna , e chiudiamo gli occhi ( non è però senza 
vergogna ) e perdoniamo volentieri se altri pregi non 
ha* Si loda il Nardi e il Capece : togli loro la con- 
cisione del ragionare, che resta ? Ma in Pietro Gior- 
dani niente è da perdonare, perchè in lui niente si 
desidera ; anzi accoppiando alla leggiadrìa questa 
bramata robustezza, ne oflfre esempio di una difficile 
amicizia. Difficile nella Grecia, dove non la mostrò 
che Alceo ; difficile in Roma, dove non in altri che 
in Tullio la troviamo ; difficile in Italia, nella quale 
solo il Chiabrera ce la presenta ; difficile in Inghil- 
terra, in cui ne sono vanto non più che Alessandro 
Pope e quel bizzarrissimo ingegno di Giorgio By* 
ron ; lascio i francesi , gli spagnuoli , i tedeschi , 
perchè non danno cosa che se ne parli. Similmente 
nelle arti, che tanto si avvicinano alle lettere, raro 
vedremo dopo i greci, i quali veramente furono in 
ciò maestri, artisti , di grazia e gagliardìa. Ninno di- 
pinse pii\ soave e gentile dell' Allegri , e mai non 
operò fòrtemente ; chi più robusto di Michelangelo? 
la leggiadria gli fu qusAi pensiero di odio. Solo in 
Raffaele ' divino conveùgono nerbo e tenerezza. Né 
altro si dice della scultura^ in cui fra tanti ci è am** 
mirato solo Antonio Canova. E siccome lo stile si re- 
puta lo specchio dell' animo, così, convien credere 
che questa unione di caro e forte scrivere si derivi 
Qel Giordani da qu^ella severità e dolcezza di modi, 

2 
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che nel tiver Tario dell' uomo fu sempre ttìmMo 
•60110 di Tarlare. Egli non buono di quella bostfà 
che mentendo ruba fiiyori e ammirazione, ma lieto 
ad ogni aspetto di giusto e di utile, non umile di 
umiltà cercata , niente sentita , peggio poi creduta, 
ma non superbo, anzi affabile, con tutti umanissimo; 
facile nel consigliare; nel giudicare, se debito dì scrit* 
tore non gli chiede franco parlare, modesto. Eppure 
dove pii\ sapienza, più autorità, piA occasione? Aspei* 
to bene che questo sarà grande scandalo a moltis- 
simi, i quali da qualche leggere di romanzi si cre- 
dono entrali nel diritto di proferire pareri d* ogni 
maniera sempre sconsigliali e bestiali La quale tur* 
ìpitudìne e superbia non ai può ornai tacili aost^^ 
nere, originando fra tanti altri un male non più sa« 
Yiamente computabile. Povere acene italiane ! cba 
siete mai falle 7 Chi ti ha diredate del palrimonio 
ricch^ssinio e nobilissimo del Goldoni.» del Metaslaaìo^ 
delI^Alfia^il Chi è che vi oontamina di tanta sozzura 
cb scrittori oltramontani, e se volete d'italiani^ mafial* 
saiaènle italiani} A me sembra udirla lamentare, tutto 
àvrenuto per colpa di questi ignoranti orgogKosii 
^ q)pbNidendo te stranezse^ come voli di iMitasia, 
e B disorcfini quale rappresentazione della natura^ 
costringono , o almeno invitano ad opete di faeiìo 
mostruosità* Lasciamo pur dunque ^le oosloro stu» 
pfscano tanta modestia nel Giordani $ noi l'ammisi^ 
remo con ogni riverenza^ Se però fu egli nemico al 
gmdieare partieobrmente^ noo lasciò per qoesta di 
pimgere più volte la condizione povera del secolo 
nostzow Non perchè gli sia andato fuori della me* 
moria il Colletta, il Botta, il Geevì, il Bartieari, U 
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Corta, il Leopardi, il Monii, il Piademonte, il Bioiip 
di, il AfoBtroae, il Colanibo, nomi d* ìnfidia e iH^iie- 
razione elerna: sioa per ckè ribatti quaglio ha di buo- 
no^ la i^iveAte geaeraxiooe ; ma pensa «oloy ehe per 
l'Italia questa ^grande povertà e fer^o^a; pensa* 
iooltre quaol*. io veo^ di onorarla, eon* patzi «eekii ta 
iitupeFanow Per la Itati» io dissi; conoiossiacliè la soa- 
iFÌità 4e'eìsli, il^ giusto^ Tigore- ésH'auiaìO, la teum^ie 
.de^corpv,laco|>ia delle belleaze e de'niagnabìiiii e^mpi 
fé la ■lostraoo propriamente un paradiso, e qtsosi la 
patria uniea di Agni grande e giusto operare. Ma non 
sono maneal*, «o Giordani, g^ ingegni' in Italia; né è 
.peY loro^, sa dal buono e -sapiente cammino travia- 
mi^ nessuna maligna potenza ci ha ristretto- il pen» 
sievA ancor poséibìlmeote felice, né addormentati al 
ballai bensì questa solitadine, e squallore del no- 
atro giardino. è danno di quella acena, -che deforme 
.^ sia sempre sugli occhi, e nella kjualé Vediàièb i 
suoi cultori con dtaanesto abbandonò diéprezzatiy e 
lasciati nei deaiderìi e nelle miserie: Oottié sperà^e^ 
che molti^ scelgano di sobfaarcarài a tanti pesi, pati- 
re aspre feticbe, vegliare te notti, Rimanersi dadoi» 
€Ì consuetudini del vivere , fiaccarsi fl coirpò , pet 
m$» .pòi la ginderdone lo stento^ anzi il bisogno 7 
Che je pur nascono si potenti volontà da non iscòn» 
fidare per questa mestissima vista, e si diano con 
^ aoiore nobile agli studi ^ non vài apparisce come 
possano essere bene scelti e compiti quando ne sCfap« 
pa^.lo stimolo de' naturali appetiti, ó la voce della 
fimiglia povera che ehiede ud pane, di che trarsi 
la fame«> Ma è ancora più attacaAantttà : vedere qtfel* 
la camere , que* coaviti, quelle dimestichezze, le 
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quali tolo desiderare è gran peccalo ai letterati, con- 
cedersi lai^mente ai buffiHii e agl'ignoranti, de* 
quali ogni scienza è nd fingere e ndl' adulare: qae* 
sto è r aspetto , che a tanti allontana Y animo dalla 
sapienza, e mette loro in cima de'desiderìi la igna- 
via facile e premiata. E qui un importuno pensiero 
mi ya per la memoria, e'Torrebbe che chiedessi per 
li sapienti o tm Dionigi , che fotto cocchiere mena 
superbamente Platone per le tìc di Siracusa ; o uà 
Alessandro Seyero , che del proprio manto ouopre 
Ulpiano giurista. Ma la mia Togtia non s* innalza 
cosi ambiziosa : mi basterdidbe , che i savi si pones» 
aero innanzi agi* indotti: e se pur così poco si ne^ 
gasse, mi terrei conlento, che almeno non aTcssero 
a mancare per la fame. So bene non esser questo 
nuoTO infortunio, so questa mala peste essersi da 
cinque secoli appresa air Italia ; ma la cosa mi pa* 
re nel nostro alquanto più in là portata. -Leggo, ^ 
▼ero, un Alighieri oppresso, ma trovo in Campido- 
iglio coronato il Petrarca. Conosco, che ai Sanaryaro 
fu un poco nemica la fortuna, benignissima però al 
Poliziano , che foyorirono il Medici e Gioyan Pico 
dalla Mirandola. Se miserissimo fu Torquato, Frau^ 
Cesco Guicciardini fu largamente meritato del suo 
sapere. Poyertà fu nel Gozzi, quando il Metastasto 
udì chiamarsi al romano alloro. Ora questa yarìetà, 
che si potrebbe dire confolalrice, terminò nell'età 
nostra, a cui sembrò meglio non ourarsi di nessuno 
ingegno. Certo non si può lacere, che siasi in al- 
cun modo mitigala tanta indegnità ora che questo 
umano pontefice, yeramente ottimo massimo, appe- 
na salito prodigiosamente al doppio regno ne ha 
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dato grati argomenti dell* amore, che egli porta cal- 
dissimo alla sapienza, e a coloro che «^affaticano no- 
bilmente ad acquistarla. Però oltre che di questo de- 
siderato aiuto non potremo vedere subito il frutto, 
il quale dovendo aspettarsi specialmente ne' giovani 
richiede di necessita non poco tempo a maturare e 
rendere ricco questo suolo italiano, il favore che 
pio IX concede agli addottrinati ingegni non può 
recare rimedio, che si stepda più in li dei confini del 
suo regno. Ma dove mi trasporta la carità della sa- 
pienza 7 Lasciamo questo predicare mal udito: e ral- 
legriamoci piuttosto , che il Giordani abbia tanto di 
beni da non bisognare del favore altrui, e cosi me- 
glio intendere in quelle opere, che fumo in tutti al- 
tissima ammu*azione. 

IV. 

Chieggono molti onde sia, che presi a leggere 
gli scritti del nostro italiano venga tanto diletto , 
-che mai non si lascerebbero : di che più d' ogni al- 
tra bella dote pare cagione la singolare novità de* 
concetti. Del quale pregio quanto sia da aver cura 
bene si avvide M. Fabio Quintiliano, che ne fece 
{)recetto : ma pur troppo sia difficoltà, o sia negli- 
genza, rarissimo negli scrittori italici si trova; donde 
muove, a mio pensare, il fastidio che sollecito si ge- 
nera , e fa con infinito danno brevissimi gli studi. 
Che comunque l'animo vegga in ciascun pensiero un 
argomento del suo essere, e quindi mirabilmente se 
ne compiaccia, tuttavia gli bisogna amar m^no quei 
concetti, che ospiti non nuovi ritornano, essendo che 
già provati, in più languido modo gli appariscono 
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-cagione di vita. Ma ae venga nella oieiite an^ìmma- 
gine nuova, o almeno noovamenCe adomafa, allora 
questa quasi novella prova del vivere ci commuo- 
ve, ci agiU , lascia in noi durabile maraviglia. Ciò 
conobbe fra tanti solo Paolo Segneri, le cui orazioni 
banno assai bella novità. Pure a ehi volesse conai— 
derare alquanto profondamente, molto diversa ai nu^ 
strerebbe nelF oratore e nel Giordani la forma di 
tale pregio. Nuovo è quegli ne' tropi, i quali porta^ 
con molto Mraordinaria -manìara, benohe i concetti 
guardati partitamente siano comoni, e già ricevuti; 
l'altro poi lenendosi dal rappreseiftave irariamente le 
figure del discorso^ ba voluto esser prìflaoi 
pensiero; e dove non poo esserlo^ con 
novarlo. Diresti che il Segnerì cerca sempre !dilett# 
ingannando, e con sincerità lo procura il Giordani^ 
ne mentisce se non quando ^i si mostra il biso— 
gno. Perciò più riescono graditi i suoi aotitti, poi- 
ché più vigorosamente vi si esercita l'animo, e sen- 
te più la propria- vita. E questa novità, «che chiaria^ 
sima Si manifesta nello stile e in ciascun concetto i^ 
è in ItH coal grande da Parsegli quasi natura^ e quo- 
tidianamente si ravvisa nel .parlare, e ancor {>iù nel 
consigliare. Di che potrei recare molti esempi, se la 
-mia «oraaione non «dovesse 'Stare in guardia «di non'la* 
-scìam 'trasportare alla grandeaaa del aubietle^ »b 
quale a grandi e >avaviatissime lodi per «ogni parte 
invita. Era giunto in Firense il Costantini che co<- 
piava i dipiali in .porcellana ; wede le «ne opere il 
noétro italiano , e con graziosa lettera «oimioDisce i 
nobili crieohi, che, lasciata V inutile e*prosfnit«Mo 
eoMume. (U donare scatlole d'oro •e diamanti , 
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strino nobilmente raflfeiione deiranimo preientando 
tin Raffaello o ita Tiziano copiati in porcellana. Cosi 
«gli procura rayanzamento deirarte, così in benefit 
aio della pittura rivolta un antico u«ato, e accreace 
Ammiratori alle opere de* nostri grandi Alla figliuo* 
letta morta cercaya lo Sforza dalle parole del Gior« 
dani nome^ che non marcile per yeocbie^m; a lui 
umile o non viene in mente^ o non piace la gloria^ 
che la aua prosa le arrebbe fetta eterna ^ e Tuole 
fuori di se acquistarle memoria. Si tratta di una 
CwciuUa, la quale per bella indole ohe fosse, e per 
qiianto grandi cose promettesse , non potea avere 
quel buono e utile, che solo yale a farci presenti al- 
le #tà lontane. Vero à, che que^ difficolU^ avr^w 
bèro molti con faciliti superato, i qyaU di#pensatwi 
eieobi e vili di larghiaiime lodi) • radendo eiser la 
nom di uomo nobiki e potente, #vrebb^o predio«* 
lo che la Bianchina era la più perfette orwtura di 
Dio, e una maraviglia di mondo. Sfa non è faUiti 
noi Giordani, perchè ì^hi è ambixi^ne; ogU ricorda- 
to a) le bellissime doti, ehe a tutti cura la fMeaiiai 
¥Uole una gloria, la quale da w^inpio a da uUlit^ 
Moellente prenda cagiona; e paptat che «i piceva<#a 
eal palazzo del duca un giusto qumerq di piccola 
figliuole di poirepi, e aggiunto in oiaMnina al pro^ 
pria il Qopia di Bianca fossero da salubre, ma canr 
wenieaCe cibo ristorate, e guardata eon diligenza da)r 
in matiina alla aera, quanta appunto il padi^ a % 
madre stretti da necessità kseiano la poTOSia aaaa par 
«oquistarn di che soflmlara la fita^ il awwaaitpaii^ 
aero alla virtA, a a quel sapem^ ohe miU bm «aa<r 
dUp*e si eópf iene} a quaHa omaiuÉl dì aaoaofaa fi 
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chiamasse 11 rifugio delle Bianchine. Vedete, o ro- 
mani, con quanta sapienza è nuoyo il Giordani ! Chi 
temerebbe dopo ciò che sTaniase il nome delia fen- 
ciullelta Sforza ? Non lo farebbero immortale le be- 
neciizioni de' genitori, la riconoscenza della città, a 
cui occupate e bene addirizzate le menti gioYinetté 
verrebbero a mancare tanti delitti e lascivie, di che 
per la ignoranza e pessima educazione siamo sozza^ 
mente pieni ? 

A questa novità d' inteltetto congiunta- alle- af*- 
tre rare doti alcuni ripensando si dolgono, non es-^ 
servi di lui opera, la quale pareggi Taltezza dell'in- 
gegno. Il quale lamento benché palesi una speciale 
e onorata prova delPammirazione comune, nondime- 
no è da biasimare come argomento d'uomini, che dal 
peso degli scrìtti stimano della virtìì degli scrittori. E 
tanto più è importuno questo amoroso desiderare,quanr 
to che unicamente in questo tempo Uy ascolto m»^ 
nifestato. Che per verità non £u questa la sapienza di 
alcuno de' colti popoli. Veggo gloriosissimi in Gre* 
eia Ànacreonte,' Callimaco, Mosco: e nel cercar laca* 
gione di questa gloria trovo piccole canzoni e aU 
cune idilli. In Roma Valerio Massimo e Pbmponia 
Mela salirono in alta fama, e fu loi*o da' romani coi»> 
ceduta senza che a questi dispiacesse, che il primo 
scrivesse solo de' fatti e detti memorandi, e deli'al- 
tro non si avesse che la descrizione di alcuni tuo* 
ghi. Non s' invogliò Francia di opere maggiori ia 
quello strano ipgegno di Carlo Saint Evremond e in 
quella dolcezza di Maria Sevignè; e poche conside* 
razioni e lettere bastarono a teperla appagata. Vive 
in Inghilterra gloriosamente Orazio Valpole di poche 



23 
operette. Pasnamo agli «pagnuolt; IroTeremò la na* 
furale 8upeii>ia soddisfatta di favole ed epistole di 
Francesco Borgia Squillace. S! guardi in Alemagna, 
la quale contenta decretò nome eterno a GioTaBoi 
Amadio Krause e all'Hagedorn meritato da cortissi- 
me fiatiche. Veniamo in Italia, ed essa stessa sgri* 
derà l'ambizione di questa brama. Ci mostrerà che 
ad onorare efficacemente il Rucellai non yolle da lui 
che il breve poema (felle Api, che pochi versi sulla 
coltivazione le fece dare all'Alamanni gloria immor- 
tale ; che il Firenzuola con pochi ragionamenti ed 
una traìduzione si uni per suo consenso alla schiera 
de* gloriosi uomini; porterà innanzi la memoria ono^ 
rata di Gio: Battista Gelli per due dialoghi, due com- 
medie, ed alcune lezioni senza contrasto famoso; 
quella di Giulio Perticari^ nel quale niente più desi* 
derò, che que' suoi carissimi trattati. 

Sebbene cui sta a cuore la gloria e la riveren* 
za della patria comune dee anzi rallegrarsi, che non 
altri generi di scrivere si scegliessero dal Giordani. 
Poiché come in un p<^lo non passerebbe senza tac- 
cia di ambizione e di superbia desiderare novelli 
scrittori in alcuna parte di lettere, in che molti già 
si siano alzati a grande fama, così è desiderio de- 
gnissimo e naturale che taluno si metta dentro una 
via da altri o non battuta, o non molto onoratamen- 
te corsa. Della qual cosa manifèsta è la cagione: che 
troppo pia è miseria vedersi avanti gli occhi un al- 
tezza di gloria veracisèima, a che ninno giunse, di 
quello che sia piacere trovarsi molti, che l'onore di 
una medesima pahna faccia celd)rati. Quanta gelo- 
sìa non è in noi di Torquato Tasso 7 Chi ^i tocche* 
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rebbe Vittorto Alfieri? fi questa apeciale tenerern 
con ragtooe noi T abbiano; perocché con Tor(|uato, 
noi «muliamo ciò ch'ebbe di piiì grande 1& poesìa 
^eea e latina: eolP Alfieri^ noi non inridiamo alla 
Francia ti Voltaire^ il Raéine y il Crebtlbn , il Cor- 
netUe; e, che è piu^ uà Shakespeare alla In^ilterrai 
e un Goethe e uno Schiller al teatro aleinanno. Ora 
ai pe«st in quali termini ai troTinra Italia atanti che 
questo uomo tante e tanto perfette proae le donasse. 
£hi. volesse dire^ che aia ancora mancato un: oraior 
di religpipne valentissime, non si mostrerebbe molto 
conoscente deUe atopeade qualiti di Paolo Segoeri^ 
pel quale se non grandemente insuperìiiire, poesia- 
jho eoa yericà crederci assai grandi: dtf^i storici 
aveysmo si sbondeTolmente da Tincere <]pimUiTOgliai 
altra, nazìoae ; le opere poi di ammaeslrameato ers«^ 
no senza numero. Ma di civili orazioni ohi dkamon* 
I^Ai lodava? fielle pier dignità ad ele^aoztt le due 
deli Casa, ma non sono forse esempio a tmii siaaro 
da seguitare : quelle poi di Alberto Lòllio ae^ur si 
|>oiievaao mostrare con ragionevole eoropisoeQzn, poir 
«he aebboM ragguardevoli per fecondia, per subita 
mitài 1^ argomeolt, aon lo sono in egual modo per 
liaguaggiO) eaioltomsao-per lo stilemale airoree* 
chio.gradito per iegiiale' disposizione di vaci. Di cIqm- 
f[i poi in numero oopiosissimi e di eivili panegirici 
affliggeva la Italia una' sconsolata miseria, si che il 
tempo di /cinque secoli pareva ormai distrarla di 
una^uona e degna iode, E tanto più avevamo so*- 
spirate chi 4lt panegirisi a di elogi n^seoaao' maèstro, 
4|uanto ehe è da erodete eoa gtaatiida^ ahe c{uÌNlà 
belb nostra terra sarà oonliBiia nel produrre tiomidi 



25 
eceellend per rirtù . e par tapieaea. I ^poM appena 
aiaoo Apparsi) ed abbiano Qpn prore vere naaifestato 
il proprio potere, cioè aiutata !a doppia Tita de' loro 
cittadini, si -vuole di questo benefizio soknneniente, 
e non indegfnaiiiente ringnuriarli: e cori aguzzando in 
altri la nobile Toglia <li una e^^uale lode, accenderli 
ad opere dì sincera e perpetua bontà. Grande ob^ 
bli^ Ila pertanto V Italia con Pietro Giordani ^ dal 
quale -oiò^be le «aaacava ocns molta ^orìa dtemie. 
Questo obbligo poi piA «die eoa ia wciatàà k> 4ee 
avere con la innata oarlesia iU lui ; che ToocasioBe 
di trattare qme* subietti gli si ofire dagli italiani^ ai 
-quali eaoae prian aigli si presenta in alcuna citti vie- 
ne laflta voglia ^ riveneaca, la .direati eguale a chi 
«aa di f>oasedere tesaaa «nìco « invidiato, cbe aon ay- 
^vìeae ^di da^teipe parlare piri)blicanieBte, «ke non gli 
idonuBidìao la Ma «eloqueoar. ed «egR ad ogni Ticliìe* 
•ata onorata «e gaevevale waaniisiaM ladunaiai con 
•effioltó. JSi iw da xagionare in Genova |»er la dedica- 
zione del busta diCrtstofore Colómbo? Non m pea^- 
aa-, aaa si delftera; parli Bietra ^GiordaìaL fiebbaaro 
] cesebalS far pia rinMoieraziaaw di INiealò llasiai 7 
debbooa lodare la maestà di Napoleeae 7 Noq ai eon- 
«deri tiessun aitfx» ; parli il Giordani. Si vaeie in 
fBalegaa coegriAularsi a Vìo VII cicuperaale gli 4ta- 
ti7 «BMovere t'aaima de^ af^Ma a «apienti ippodii- 
-zìodì? «mitigare i\ dolere, delle famigflie vedave «per 
casi di -ceaubcnti^meiito ? Patii 4 GìotiIrbì. Né dee 
essere ancaviijfKa , «dhe tàako aawiosaniftDie aia dalle 
città ancata e «ononila ^udH^aol «quale i pia graadi 
uon^ini, che -sona la «igfltar parie del ;popolo^ si re- 
ftitaroBO e si reputato ia gran fortuna d^essere stret- 
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ti per amicizia o per conoscenza. Poiché quantuo-* 
que con molto disonore di noi sia abbandonata a se 
stessa la sapienza, e lasciata ad ogni calamiti, non- 
dimeno quanto all' ammirarla e venerarla, purché sia 
senza soccorrerla, si trovano tutti ncm solo non re- 
stii, ma umili e pronti. Per questo vediamo ayere 
un dotto quasi in mano tutti gli animi della sua cit- 
tà; e ciò che credono i più addottrinati , quello es- 
sere il pensiero della intera nazione. E in questo no- 
bile regnare si ravvisa una benefica disposizione di 
Dio, cui troppo avrebbe gravato, che la più viva e 
vicina immagine di lui, come sono i sapienti, se ne 
stesse in terra misera e fuggiasca, e da qualche s»> 
mubcro d'ignoranza fosse soverchiata nel culto. 

Quanto dunque non dee essere l'universale amo» 
re per Pietro Giordani, amato e altissimamente rive- 
rito dal Monti, dal Perticari, dal Cesari, dal Leopar- 
<]i, dal Montrone, dal Costa, dal Colletta, dal Puoti^ 
e ora dal Mai, dallo Strocchi, dal Marchetti, dall'Oc 
descalchi, dal Betti, dal Niccolint, dal Muzzarelli, 
dal Capponi, dal Barbieri 7 E tanto più é tenuta cara 
l'amicizia del Giordani, quanto che egli ad altri in- 
cominciò la fama , ad altri sovvenne di pareri e di 
opera , tutti poi hanno in lui trovato non solo un 
egregio scrittore, ma un caldissimo amico. Né la sua 
affezione ha per confine la morte, come con dispetto 
vediamo essere di molti subito amici, e subito di- 
mentichi ; che se ha udito da perversiti^ di giudizi 
oltraggiare la memoria di un suo diletto, più non si 
tiene: e vestitosi di qupUo sdegno, che lo fa sì caro 
all'Italia, toglie in vendetta all'oppresso la sua non 
ridevole eloquenza. Ben tu lo provasti, infelice Leo- 
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pardi, cui non bastò avere sentita dolorosa la vita; 
che ancor morto ti fu mossa guerra da una certa 
colonia italiana , la quale si opponeva alla stampa 
de* tuoi scritti. Io penso che se a te , benedetto spi» 
rito, potesse in quel più felice mondo giun{|pere con 
quale impeto d* animo, con quale forza sovrumana 
«i levasse il tuo Giordani a fulminare cotesti nemi- 
ci, e vendicare vittoriosamente dall'invidia la tua fa- 
ma , quasi t* increscerebbe esserti partito di questa 
¥ita, e aver troncata tanta soavità di fermissima ami- 
cizia. Né superbo od ambizioso è V affetto del Gior- 
dani, che solo nei chiarissimi lo ponga; ma per ogni 
^nte di studiosi ha cuore di padre, e larghezza di 
amoaònizìoni; massimamente per la italiana gioven- 
tù, di cui pare sopra ogni altra cosa aver cura, ed 
essersi formato un particolar segno ali* amore. Del 
quale però a dir vero non è ingiustamente ricompen- 
sato; che tutti i giovani d* Italia (non parlo di quel- 
li che vivono alle libidini e all' ignoranza ) a cui 
tanto fu dato dalla fortuna di essergli vicino, tutti 
intesi air udirlo , all'ammirarlo, all'onorarlo, diresti 
che solo di questa amicizia si reggono. Il che pure 
non è volgar cosa; mentre si sa, che alla verde età 
«ebbene ammaestrata e amante del sapere è troppo 
kmgi dal poter dilettare quella precisione di modi 
e austerità di parole, che quanto sia temperata da 
piacevolezza, quasi per fòrza segue al grande studia 
e alla grande sapienza. E di queste non gradite qua- 
lità ascoltiamo taluni dolersi, altri più sfacciati ri- 
dersi come di vane e superbe apparenze prese dai 
dotti per comperarsi un ammirazione nelle vie, e, 
come parlò Orazio, un onorato accennar del dito^ 
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Biasimo però^ che ben ceaserdibe ie pemaMero eo- 
iloro come nei delti diferso sia il tìtctc : i quali 
sollaoto alla ioTestigazione del vero dirizzando Ta— 
nimO) sono costretti ad un perpetuo osser^are^ che 
tanto meglio fruttifica, quanto meno è interrotto, 
sparse trovandosi le verità delle cose, net cui ay- 
vìcinamento e unione tutta sta la dottrina. Sberciò di 
o0ùi cosa, che dà queirattendere lo richiami, è fa- 
stidio nel savio: di ogni cosa, che per naturale di- 
sposizione gli contrasti^ è dispetto. 

Quale poi sia verso il Giordani Tamore di tut- 
ti quelli, cui conviene passare la vita lontano da 
lui, si può bene immaginare dal sapersi quanto la 
lontananza della cosa bramata ce ne svegli in cuore 
un più acuto desiderio. E per verità quanti ho udi« 
to così fortemente accesi neiraffettq di lui, che del- 
le ricchezze bramavano quel che bastasse a recarsi 
a Parma, ed ivi fermar la dimora, benché non agiata 
né felice! Altri io conosco, che molti anni l^ aspet- 
tato per vedere se la complessione del corpo debole 
fosse mai giunta a concedergli V andarvi a piedi 
( poiché ia altro modo non poteva ) : la quale bella 
speranza, fortuna cieca e invidiosa troncò. E questo 
uomo, il cui nome già per lungo studio e, per gra- 
zia di scrivere si comincia a mettere onoratamente 
in voce, io r ho ascoltato , che mi diceva: »> Final* 
mente delle infinite fatiche letterarie per tanti anbi 
sopportale, ho ricevuto il premio, e V hp ricevuto 
con usura : io ho una lettera di Pietro Giordani* » 
É tanto maggiore è la brama di essergli da presso, 
quanda si sa, che grandissimo negli scritti, atraor- 
dinariO' è nella eloquenza del parlare. Di che oltre 
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la ooniune voce .ntuno torrà onigitore tealiaio&io di 
Tommaso Gar^lo« Aveva questi visitata tutta Italia, 
nelle piiì dotle città aera £enbato/eper Talta sua 
filma avea qoo ogni genere d* uomini ^miliarmente 
usato;, eppure egli disse : v Non bo udito più ammi- 
jrabile elpqueuat che nelUt bocca del^Giordadi : e 
adesso non saprei giudicare, se più Taleotieri lo'vo* 
lessi ragionatore, o scrittore. » Aveva un giorno il 
Giordani desinato con molta e scelta brigata, e già 
stavano nei seri discorsi, quando cadde là parola 
io . cosa che vivamente gli toccava il cuore. Slava 
egli fitto in piedi y e appoggiato con ambedue le 
mani ad un. tavolino ; all' udir ciò infiammatosi nel 
volto y infocati gii occhi ( con mi narrò un convi- 
tato) incominciò sì .potente^ si faconda, sì gagliarda 
declamazione, che durata noa meno di mezz'ora fece 
tutti rimanere immobili e a modo di trasognati^ - 
;. ! ,Si consola poi questa mestissima lontananza^ e 
H procuira traspartarsdb* avanti gli occhi còl di- 
mandare eiò^ che di lui vidci^> o sappèTo qùàtlti da 
TÌciao gb: furono: si che ornai* iMmnaqile pòco egli 
abbia percorsa la Italia , e dove fU non àtibia tua- 
gamente dimorato, pore dì .ogni parola tanto sanno 
gl-ìlaliani, «he forse ricordano miénó di tor6 stessi. 
Di qua à , che a nessuno è iiuovó, essersi giovane 
^ar moko tempa chiuso inruna librerìa, donde ùon 
, usciva abe quanto gli bisognava prendere un poco 
di cibo e di somo; in tutta la sua vita pòi pro- 
fondissimo e lunghissimo essere sitato il suo àp||)réh-^ 
dere, fino a risentirsene la sanità e gli occhi; ama- 
re le geolili conversasiom , ma solo le sobrie e le 
famigliari, non quelle destirtatls a mostrare fino a 
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qual punto possa la gente umana forai ridicola in 
parole e in Testi; muorersi ad ogni cosa buona ed 
utile; di qua è finalmente il conoscerne la forma 
della persona 9 giacché non so per quale sorte rea e 
maledetta a tanti e tanto infiammati amanti mam^ 
una immagine, che contenti, o almeno calmi il desi- 
derio amoroso. 

V. 

Quando io penso, che solo per sommo e incre- 
dibile studio si può acquistare un bello e ornato mo- 
do di scriTcre: che troppa guerra gli muove il quo- 
tidiano parlare errato, e insieme naturale, e una 
inondazione barbarica di scritti, non so se più inetti 
o vergognosi; conosco la ver ita della fama, che gran* 
di eose narra degli studi del Giordani tanto eccel- 
lente nella elegante favella, e padre di uno stile egre- 
gio. Se però passo a considerare , che dubita Italia 
se in lui più abbia un valentissimo scrittore, o un 
erudito e filosofo, allora è che mi accosto a crede- 
re, pochi nella grandezza degli studi poterlo pareg> 
giare. Imperocciiè a lui non fu sconosciuto la turpe 
miseria di coloro , i quali sol che siano riusciti a 
fiirsi propria la nostra vergine lingua , si credono 
avere ogni cosa conseguito , e non dover d* altro 
curare; quasi che onesto fosse T intendere gli uo- 
mini con ogni diligenza nello splendore degli abiti^ 
trascurando nel corpo la pulitezza. Generazione di 
scrittori a se inutili, e alla patria per Tesempio po- 
tentemente danoosL Della povertà di cognizioni mol- 
to d da scusare la sovrana etji del trecento, in cui 
gr italiani dopo sì lungo dormire nella ignoranza , 
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paurosi e incerti si destarono non altrimenti che 
4]uelli:) i quali yìyì tratti fuori quasi miracplosamen*- 
te dalle ruine di un terremuoto, la più parte si ri- 
«nangono a mòdo di stupidi « e non puoi chiedere 
loro che ti si mostrino subito ragioneyoli* Ma nel 
secolo deeimosesto, quando gli animi areano inco- 
minciato ad ingentilirsi , e molta parte di sapienza 
era nata in Italia; quando ad un magnanimo e sag- 
^;ìo pensare spingeva la grandezza^ la yarietà^ lano* 
l>iltà dei patrii aYTenimenti; non veggo come si pos* 
«a perdonare a taluni, che tanto in basso mirarono 
da ragionare di minutissime e stomacheToli legge- 
rezze; e d*dtro non potevano, perchè sappiamo non 
avere altre cose imparato. Soppesi da tale vituperio 
(guardare il Giordani; e volle ehe il suo animo rate* 
cogliesse quanto di buono e opportuno al perfetto 
•crittore si presenta*. £ primieramente studiò la fa-* 
«velia greca, nella quale sapeva trovarsi co^ eecel-^ 
lente perfezione di esempi, che qualunque ! bramò 
nel tempo appresso adornare t suoi scritti di leg*t 
giadrla vera e di ogni altra desiderata bellezza f ci. 
ai ricorda solo da quelli averle tutte apprese. Gram 
àe fu il suo attendervi, e grande sapienza ne trasse} 
ai che allorquando quel carissimo alle muse italiai^ 
ne Vincenzo Monti si avveniva a voci greche, cb9 
a lui molto povero in quella lingua si mostravano 
alquanto scortesi, rivolgessi al Giordani per averne 
una chiara e sicura significazione. Anzi, se pur ci à 
lecito dirlo, pare ehe per l'amore di questo beato 
linguaggio quasi si scostasse dal costante suo pro- 
posito di nulla chiedere agli uomini; quando a Fer- 
dinando Cornacchia , barone presidente dell' interno 
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nel ducato di Parma , dimandò , ma senza battezza 
di preghiere^ ienza fingere o adulare, ehe gli fosse 
dato r insegnare greco , mancato in quei giorni il 
precettore* Troppo bcauto però, che in patrizio igno- 
rante pose speranza ! E cosi le mìe parole potesse- 
ro esser seme che fruttasse infamia a questo mtni^ 
stro, il quale ad un Pietro Giordani , che chiedeva, 
non A degnò di risposta. Ma s^ai ben di ciò pa-^ 
gato , uoikio vilitoMno ; poiché quanto il nome dei 
Giordani da t^ dispregiato andrà lontano nelle età 
future, tanto camminerà la, tua yergogna e il diso> 
nor^ di tua nefanda superbia. 

Non però tanto* si lasciò prendere alta vaghezza 
del greco idioma, che non gli rimanesse luogo ad 
uno eguale amore ters il latino, in cui anzi non si 
contentò di quella poca e lieve conoscenza, alla qua- 
le le infelici nostre educazioni ci lasciano per gran 
dóno venire, ma si pose saviamente in cuore di ver 
derno le più riposte bellezze. Perocché egli beaissi* 
mo intendeva, quanto al purgato e savio sorivere in 
ogni favella fiocia una profonda scienza del linguag* 
gio , dal quale quella o unicamente o in qualohe 
modo fu derivata. E certo in altra maniera sarebbe 
paiEza presunzione poter opporsi al tacito e coperto 
corrompersi delle voci , che tanto più é difficile a 
conoscere, quanto che in alcuni errori ci troviamo 
eredi agli antenati nostri, e per rantìchiti e rive-* 
renza ci sa quasi un gran peccato al nostro giu- 
dìzio sottoporli In ciò gii erano esempio i padri 
stessi latini, i quali allora soltanto speravano poter 
salire ad akuiia eccellenza, quando avessero impa- 
rato nel greco, donde principalmente, insieme agli 
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-altri dialetti di popoli aDticlii dltalia, pappiamo ave- 
xe avuto il latino la più bella parte di irita. Quanto 
brutto poi da questo studio cavasse il Giordani as- 
-aai bene si manifesta^ allorquando o per compiacere 
"gli amici delle léro richieste, o perchè si apparte- 
nesse a confermare la verità di qualche opinione , 
-ai fece a tradurre alcuno autore latino. Dove senza 
dire della eleganza, della forza, della venustà, poi- 
ché in o^ì sua cosa si trovano egualmente, si am- 
mira una rara precisione e un sapere profondo del- 
la proprietà delle voci. Né di questa scienza, in che 
sta tutta la natura di un linguaggio, danno un egua- 
le argomento gli scritti latini, ma certo in quiglior 
modo nelle versioni apparisce. Conciossiaché laddo- 
ve nello scrivere ora latinamente i propri concetti é 
più sembianza di studio, che di sincera conoscenza, 
giovandosi l'autore di quei vocaboli e modi del di- 
re , che per Testure un medesimo pensiero adopra- 
rono i padri nostri, e potendo alle pericolose dub- 
biezze voltar feccia; per contrario é molta asprezza 
di fetica nei volgarizzamenti, in cui essendo tolto il 
sottrarti a veruna <lelle diflicoltà che incontri , ti 
bisogna stendere la dottrina sopra tutta la lingua, e 
sapere interamente la naturale virtù di ciascuna pa- 
rola. Spesso ci dolgono le non fedeli versioni, e ne 
fecciamo colpa alla volontà degli scrittori ; mentre 
a me pare, che molte Tolte di quella difformità sa* 
rebbe più veramente da riprendere la poca sapienza 
del tradotto idioma. Né soltanto a se il Giordani re- 
strinse il bene, che dal lungo attendere al latino gli 
derivava; ma ne volle fer parte ancora alla sua Ita- 
lia, della cui g|oria prende quel piacere , che della 
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propria; anzi la propria intanto gli diletta^ quanto 
che acquistata tutta alla Italia la rimette. E come 
dair ingegno di Gabriello Cbìabrera abbiamo rice- 
vuto buona ricchezza di forme greche; così il Gior^ 
dani con molto nostro vantaggio a tanti graziosi e 
utili mòdi della lingua del Lazio ha stabilita la ita- 
liana cittadinanza^ Quanta beltà in quegli ablativi as- 
soluti ( per tacere di ogni altro ) ! Quanto ben di- 
cono que' participii presenti e futuri , che facendo 
le veci di molte parole vengono a rinforzare e strin- 
gere la nostra avella, la quale da alcuni stranieri, 
, cui fu ignoto un Alighieri, un Compagni, un Ma- 
chiavelli , un Davanzati , un Alfieri, un Colletta, fu 
accusata di larghezza e abbondanza naturale ! Di 
tali modi non mancarono veramente gli scrittori del 
secolo decimoquarto: però nelle età seguenti io aon 
so per quale ragione, se ne togli il Davanzati, raris- 
simi si trovano , e quasi con paura adoperati : ma 
ora insegnatone dal Giordani il vantaggio, e da tan- 
ta autorità confortati, allontaneranno gl'italiani ogni 
qualunque dubbiezza, ed abbelliranno i loro scritti 
di queste leggiadre forme. Né a lui perchè non ce 
le introdusse inventore, ma solo le restituì franca- 
mente neir uso, si vuole o dare meno lode,'o avere 
minor obbligo; mentre il comodo di questa sua, la 
chiamerò impresa, in egual modo ci giunge : che ri- 
suscitare le spente cose altro non è che produrle, 
di sforzo poi e di coraggio è pari , anzi maggiore 
argomento. Perocché nel portare per primo ad una 
lingua ciò che di un'altra è proprio, con poco pe-« 
ricolo è speranza dì successo prospero, potendosene 
aver consiglio co' dotti, e stando per F innovatore la 
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uniyersale coglia di noYÌtà, e del vantaggio .la desi- 
derabile apparenza; ma chi si dispone a rimostrare 
quelle forme, che conosciute furono tacitamente (pe- 
rò senza vera cagione) abbandonate, quasi al piacere 
comune si contrappone, e tenta di abbattere quella 
resistenza, che al mutarsi di opinione vediamo essere 
in tutti. 

£ in questi lunghi studi greci e latini si può 
riconoscere la cagione della scienza di tutte le an- 
tiche storie, che ammiriamo nel Giordani, cui ac- 
comparò quella delle recenti a modo, che egli nel- 
le sue opere, benché copertamente^ vi porta a cor- 
rere non una parte d^ Italia, o qualche regno d'Eu- 
ropa, ma tutto intero il mondo. Né già di tale viag- 
gio avviene che si stanchino gli animi; poiché non 
è dirizzato a diletto o pompa vana, ma alla utilità, 
e a meglio fermare quegli argomenti e ragioni , le 
quali forse per nostro naturale orgoglio^ se non di- 
spregiata, potrebbero essere lievamente sentite. E ha 
procacciato loro quella massima forza che possano 
ricevere, perchè nelle storie non si dispose a trova- 
re chi gli cessasse un poco d'ozio e di fastidio, ma 
un precettore non mai fallibile in quanto si avvie- 
ne a un vivere innocente e meno tribolato. La qua- 
le opera , se non sia con un profondissimo studio, 
non si può compire in nessun conto. A me veramente, 
ogni qualvolta mi fo a leggere le opere di questo 
eccellente e me lo trovo con una cara famigliarità 
maestro di si sottili e veraci investigazioni ndla sto* 
ria y si addietra di tre secoli il pensiero , e pare 
trovarmi con Nicolò Machiavelli quando per sol- 
levare Tanimo dalla tristezza delle sue calamità pre-- 
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96 ad insegnare ai prìncipi , eome potessero lenei^ 
i regni variamenle acquistati. Non posso però diasi - 
mulare, che quantunque a quell' alta mente fioren» 
tina io professi maraviglia infinità, stupisco come e^li 
non volesse conoscere ( poiché dire non sapesse , sa- 
rebbe troppo grave ingiuria ) quanto allo stabilirai 
negli stati faccia un ordine savio di leggi. Mi rin- 
cresce vederlo attribuire solò alla forza degli eser- 
citi, o alla prudenza^ o ali» propizia fortuna, se ad 
alcun regno fu lungo e felice vivere; per contrario 
mi è dispetto quando egli dice, ahe ai disegni aoi- 
biziosi di Cesare Borgia fu contraria la breve ¥tta di 
Alessandro pontefice, e la* infermità nel meglio* dell* 
operare sopraggiunta: mentre a noi pare, che a quei 
sommi suoi condottieri di popoli per li buoni ordini 
seguitasse felicità, e mancasse al Valentino la usur- 
pata signorìa, perchè da queir animo sozzo e non 
aperto a veruna pietà non si potevano avere instituti 
di sociale virtù. Ma nel Giordani sono insegnamen- 
ti , che pili ci contentano e piti s' incontrano con la 
ragione, e vi s' impara, che a tanti insigni principi^ 
i quali per armi si fondarono lo stato, ma noa sep- 
pero con sapienti ordinazioni confermarlo, rovinò il 
tempo Topera delia forza sconsigliata; altri essere 
caduti, perchè guardare non seppero colle spade fu- 
tile delle leggi ; in taluno ci si mostra chi avven- 
turò il regno per insana voglia di stenderlo. Io veg^ 
go con lui il pericolo di finire nella nascente Roma» 
se air astuzia , al coraggio , alla ferocia di Romolo 
non fosse sottentrato V umanissimo Pompilio con taa- 
te opportune leggi. Con lui mi dolgo della giovanile 
inconsideratezza di Alessandro macedone, che il re- 
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gno lasciatogli dal padre non munì di civili pre- 
cetti per darsi tutto ai suoi ambiziosi conquisti , e 
così gli die vita poco più lontana della propria; ro« 
Irina che la più parte degli scrittori vuol deriva^ 
re dalla divisione di quel reame tra Antipatro ^ 
Cratero, Lisimaco^ Eumene^ Antigono, e Tolomeo. 
Riconosco caduta Atene dalla sua libertà^ perchè in* 
tese Solone a procacciare ai cittadini solamente le so* 
ciali regole, e non il modo di spegnere le possil^ili 
arditezze di molti sfrenati. Né più l'animo mi si af- 
fatica a cercare come la chiarissima e temuta po- 
tenza de* Carlovingi potesse divenire a tanto squal- 
lore e miseria ; poiché bene mi si mostra che al fi* 
gliuol di Pipino fu nemica la età selvatica, la quale 
nel suo animo valwoso e ancor savio non lasciò pe- 
netrare un bel pensiero di cittadina sapienza. Egli 
mi conduce a veder nella Prussia la occulta infermi- 
la, che la consumava; e che al gagliardo crollo da- 
tole dal nemico non sapesse un poco tenersi, mi mo- 
stra la cagione in Federico^ cui più che rinvigorire 
quel nobile reame, piacque in nuovi paesi conti- 
nuarlo. E qui la mia orazione fecilmente sarebbe ifi* 
vitata a dire di quanti altri precetti ci è maestro il 
Giordani, allorquando si è fatto ( come gli cadea per 
mano, e non per presunzione ) ad investigare il ve- 
ro delle storie* Non meno di questo però lo dilettò 
la cognizione delle altre verità, che in ogni gene- 
razione di scienze apprese sì profondamente, che in 
tutte egli è ammaestrato. Che se la non vincibile 
sua modestia glielo comportasse, io vò talora pen- 
sando poter lui giustamente rinnovarci l'esempio di 
Gorgia leontino, il quale asceso nel teatro, e tutti 
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gli ateniesi ascoltanti , promise ad alla yocci esser 
pronto a ragionare di qualsivoglia materia. 

Forse taluno ammirando appunto la sapienza di 
tante svariate verità, che eou faticoso studio ha il 
Giordani potuto acquistare , si persuaderà che non 
sappia egualmente gustare il bello. E a costui sarà 
argomento il leggere di tanti scrittori italiani, i qua- 
li benché ricchi di moltissime scieijze, poco o nulla 
intesero delle arti belle, quando massimamente nel 
secolo decimosesto a prenderne non isfugjg;evole di- 
letto gV invitavano, direi meglio li costringeano, le 
sovrumane bellezze, che in tulle le opere dipinte ^ 
scolpite, architettate, si contèndeabo gli amatori. No- 
minari gì' italiani; perocché veramente altro pensiera 
ebbero i greci sapienti , cui sempre furono le arti 
molto care non solo per quei principi, che alle lei* 
tere lecongiuóigono^ ma ancora perchè avvezzandosi 
l'animo a tante veraci imagìni di aflfetti, conoscevar 
no esercitarsi nobilmente a sentire , e cosi poterli 
nei propri scritti più spontanei passare. Quella gra* 
zia tenerissima di Euripide, quella gagliardia di pas- 
sioni in Platone divino non si può credere che in 
molta parte non venisse dall'avere conosciuto l'arte 
del dipingere; e quella profondità di affetti^ che nel 
parlare ed insegnare di Socrate era uno stupore , 
certo gli nacque nella scuola di scultura, cui sotto 
i precetti del padre sappiamo avere dedicata la gio- 
vinezza del suo ingegno. Non istudiò il Giordani nei 
principii di queste delicatissime arti; ma còl bello 
attendere, col continuo mirare, col conversare con 
tanti valenti artefici, ai quali si gloriala amicizia è 
gran felicità, ha supplito a ciò che di scienza arti- 
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stica mancavaglì, e così ne ha preao quell' intende- 
re, che bastò a fargli più gentile 1' aninao e auto- 
rcToIe un giudizio. Perciò, o voglia parlare di al- 
cuna opera di architettura, ed eccolo con tanta pre- 
cisione di yoci, con tanto garbo di modi, con tanta 
chiarezza di concetti darla ad intendere > che con- 
duce pure a vedere alquanto in quest'arte, -la qua-» 
le non avendo a subietto Y imitazione dei corpi fòr« 
mati dalla natura stessa, non permette un buono e 
chiaro gusto in chi non se ne fece un proprio stu- 
dio. gli piaccia prendere ad esame sculture e di- 
pinti, ed egli si palesa si conoscente, si penetrante, 
si filosofo, che sembra udire chi della propria arte 
e de' proprii lavori sicuramente ragìonL È poi da 
considerare con quanto senno e utilità in ogni de-» 
scrizione sa alle artistiche considerazioni introdurre 
carissimi affetti, che te le rendono subitamente ami« 
che, e piegano l'animo a non essere sdegnoso a quel 
poco che hanno di lor natura men gradito e gu-* 
stabile. E siccome è lecito argomentare da ciò che 
in alcuno si è conosciuto di grande, già pensa l'Ita- 
lia quale scena di potenti, e variate passioni le si pre-* 
pari nel ragionamento dello spasimo di Sicilia di Raf- 
faello non ancora pubblicato. Oh di quale tremenda 
ira avrà vestito le sue parole nel porci sotto gli oc- 
ehi que' sozzi e feroci manigoldi, i quali ai dolori 
del Nazzareno innocente sono indifferenti o iniqua-* 
mente rabbiosi ! Come tenero gli sarà il rappresen- 
tare le angustie delle pietose ebree, e della Vergi- 
ne sventurata, che vedea nel meglio del vivere op-» 
presso , infelicissimo e giudicato a morte ^ avviarsi 
al Golgota il tanto andito figliuolo ! Quanto pianto 
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IO m'aspetto di dovere ^rgere, quando e^ti mi mc^ 
»trerJk il benedetto SaWatore caduto sotto T infame' 
peso della croce alzatre mesto e languido lo sguardo 
alle dolenti^ e quasi dimentico de' propri mali esor' 
tarle a non piangersi di lui, ma si di loro e della 
loro prole ! Vedremo , come addentro sarà passato 
nella intenzione del pittore, nella quale egli eì pro- 
mette di mostrare una scuola della storia e della 
condizione del popolo giodaico sotto il dominio ro- 
mano. £ non arditamente aspettiamo dal Giordani 
questi ammaestramenti di filosofia, mentre lo siudio 
di questa gli è stato a cuore più di egoi altra eosa. 
E qui ripigliando V ammirazione é da stupire 
che non è adente solo in questa o in quella specie 
di filosofia, ma tutta col sapere l'abbracci, e^ dot- 
to nelle matematiche , nella fisica , nella chimica ,. 
nell'astronomia. Certo è da dolere che altra occa- 
sione a lui non siasi offerta di palesarci tutta la rie 
chezza di tale sapienza: a me però' basta quell'aureo 
discorso intorno la vita di Empedocle^ dove nella 
stessa brevità io veggo un ingegno , a cui non è 
chiuso alcun vero che a quelle si spetti. Ben si av- 
vide però come principale sia quella parte, che sta 
nel considerare il modo del doppio vivere degli uo- 
mini; e in questa principalmente attese. Quindi k> 
ascoltate am mirabile chiarezza e sapienza investi- 
gare, come gli esterni oggetti abbiano sul nostro cor- 
po efficacia di movimento, e come questo si rimetta 
all'animo : nel quale poi v' insegna come si generi 
cresca e in ultimo svaniM^a la moltiforme turba de* 
gli affetti. Fin qui veramente molti ragionarono : 
ma quello, che si spetta al vìver civile e al susci- 
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tare cktadinì uttti e «npient^ DCMuno con e^ale fi- 
losofia ìBsegoò. E del TÌyer civile ci ha mostrato 
amanti i padri nostri, i quali acciocché più conti- 
nuati ed ei&caci dimorassero a<vanti gli occhi i yari 
casi della vita , gì* incorporarono negli dei , in cui 
iroHero creata scuola di soèiale dottrina; Della qua^ 
le non pii\ grazioso, non più profondo interprete di 
lui si potea sperare. Leggiamo alquanto quelb stu* 
pendo ragionamenlo sopra Innocenzo da Imo!», di 
cui tanto si stupì Giulio Perticar!, che disse non ee* 
dere nel Giordani alla erudizione la filosofia. Si fa 
egli per prima ad esaminare Giunone, la quale al-* 
fera di sua bellezza altro sposo non volle , che il 
principe degli iddii, la superba ; né mai mancò al 
marito non fedele, anzi a chi T amava fu spietata; 
e bene lo provò il povero Issione punito con ruo» 
ta di ferro e con serpenti eternali. In questa sco- 
pre significato il raro costume di qudle maestose 
avvenenti , che del proprio amore e delle proprie 
bellezze non fiinno lieti gli amatori, non per bon- 
tà di costumi,' ma per naturale e non domabile or» 
goglio. Proserpina gelosamente dalla madre guar- 
data, e nondimeno nel coglier fiori da Plutone ra- 
pita, che poi benché fatta sovrana di temute regio» 
ni ogni cosa avesse prospero e obbediente, dimen- 
ticò il benefizio, e di Adone s**innamorò, gli dà fi- 
gurato il caso delle donzellette , le quali povere e 
timorose , ma incaute perché innocenti, si trovano 
involontariamente nelle braccia de' ricchi. Ma l'ada- 
giarle d' ogni delizia e felicità è ai libidinosi inu* 
tile fatica , che in breve mirano le già timide ora 
facili e altere darsi ai più gradevoli amori, e così 
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delle loro sfrenate Toglie e mal locate tenerezze col- 
gono essi frutto egualmente amaro. Coloro, che quan* 
tunque desiderate, pure per voglia di più largo pia* 
cere nei più robusti pongono i loro affetti, dice a?ere 
immagine in Venere belissima celeste, la quale con 
tanti diyini amori ayrestè mai creduto, che avreb- 
be prescelto un cacciatore e un soldato 7 Talvolta 
vediamo alcuna donna, che infiammata di nobile 
ardore per gli studi e arti virili, dispregia, oltre al- 
la comune natura, non solo le vanissimo leggerez- 
ze, ma ancora i convenienti piaceri, e non si lascia 
penetrare d' alcuna tenerezza potente; e questo raro 
esempio il Giordani lo trova in Pallade Minerva, cui 
più dilettò la sapienza, che la dolcezza di marito e 
di amante. Diana facendo pubblicamente professione 
di castissima, e perciò solo di vergini accompagna- 
ta , e solo nelle selve vivendo. , parca veramente a 
tutti che di amori non volesse ascoltare; ma che in 
lei tutto fosse orgoglio di apparire, si cond^be quan- 
do alla vista del figliuolo d* Ireo non seppe stare ^ 
posposto in un momento Tardilo proposito, che al- 
tre volte ancora nel tempo appresso e più vilmente 
mostrò dispregiare. E qui dice aver voluto gli an- 
tichi insegnarci una volgare usanza di femmine , 
che si pongono sul viso e sulle parole tanta onestà 
e severità da doverle' credere una maraviglia di vir- 
tù ; ma se le potessimo con verità conoscere, ci tro*^ 
veremmo spettatori di nefende turpitudini Che se 
con tanta diligenza e profondità filosofò il Giordani 
per mostrarci quanto curassero di un sapiente e 
beato vivere quegli antichi nostri , è facile a per- 
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•uadersi di quale eccellente e nuoYa doKma ci 
debba esser maestro quando ha rivolto tutto l'ani- 
mo a considerare quale modo d' isiruzione ineg;lio 
aiuterebbe la giovinezza italiana. La cui ignoranza, 
confessiamolo pure umilmente , ma liberamente, è 
turpissima vergogna. E chi al vedere si universale 
imperizia d' animi da non conoscere se medesimi, 
da non conoscere altrui , da non aver niente o po- 
chissimo imparato di scienze e di storie , e da sa^ 
pere con più barbarie che utilità la lingua, non li 
direbbe o impotenti o svogliati alla sapienza, o cer- 
to in odio del cielo ? Quando ogni giorno popoli 
coperti da nebbie e da nevi vengono in Italia nò- 
atra, pare proprio a darne esempio di menti civiK 
e addottrinate 7 Eppure che di maestri siamo fatti 
discepoli , altri che noi stessi non possiamo sgrida- 
re , e dovremo ancoi*a sgridare sintantoché questi 
aterilissimi studi non faremo in qualche modo fe- 
condi. E a ciò provvede^ il nostro Pietro, allorché 
parlando delle scoperte letterarie fatte da quelFonore 
di Europa Angelo Mai cardinale, gli viene luogo di 
trattare brevemente dell'ordine posto dalla natura nel 
progt*esso dell'apprendere umano. Vuole egli dunque, 
ripeterò una volta le stesse parole del nostro scrittore, 
che « l'uomo divenuto capace al pensiero cominci dal 
conoscere le materiali cose , che lo circondano , e 
hanno potestà di recar bene o male, cioè piacere o 
dolore, ai suoi sensi: di qui passi a cercare le cagioni 
di que' naturali effetti che più gli fecero impressici 
ne; le quali cagioni sono appunto le attinenze, che 
hanno fra se le diverse cose, e 1' attitudine a con* 
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^iugpfiern tra loro o aepararsi^ a mutare apparenta 
od eflkaeia* Si ayanri poi a eoBoacere gli uomini, 
che gU stanno intorno, dai quali tanto maggiori ma- 
li e beni può ricevere, che dalle altre omo inani- 
male, o dai 4)rati; e per aMicurarai , che gli uo- 
mini con finte apparenze non Io ingannino, si pro- 
cacci contezza indubitata, studiando se medesimo, e 
dalla conoscenza di se deduca quella degli uomini 
in generale. Conosciuti gli uomini della sua patria, 
brami sapere quanto a costoro siano somiglianti o 
difformi gli uomini delle terre più e più lontane ; 
e conosciuti que* del «uo tempo. Tengagli desiderio 
di certificarsi se nelV età passate furono per a^Tcn* 
tura meno deboli e tristi e infelici che nella no- 
stra. Cosi l'umano intendimento dalle prime cogni- 
zioni della «toria naturale osservata nella suppellet- 
tile famigliare , negli animali domestici , nell' orto 
di casa, aelle officine della sua contrada, e in qua- 
lunque alU*o cotidiano oggetto del vedere e del toc- 
care, s'inoltra profiUevolmente alla chimica e alla fi* 
sica; e per avere ognora a sua disposizione le imma* 
gini degli oggetti , si aiuta col disegno ; e per in- 
tendere le ragioni della fisica ricorre, come ad in- 
terprete alla matematica : poi nella storia moderna 
sente il bisogno e V uso della geografia : poi htto 
curioso della storia di que' tempi , che non parla- 
vano come oggi si parla, quasi gittandosi ad una 
lunga e faticosa navigazione tenta risalire a quelle 
rimote e fortunate lingue, nelle quali poi conver- 
sare dimesticamente con Livio e Tacito , con Ero-^ 
doto e Tucidide e Senofonte. E approda felicemeiite, 
perchè già si trova in forza a quel viaggio , e le 
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forze gli ha somoiittiitrate il sentire ittiernamente 
rutilila B il bimano di quella fotica : e già è ricco 
di <fuel capitale d' idee^ che si traflica aelFacquisto 
nuoYO d'uoa lingua; il qual capitale a chi raanca, 
rolui va alla fiera senza loercatanzia e senza da- 
naro » • Questa è filosofia, o romani, questo è cer- 
i^are il vero e il buono ; ma non quel vero , non 
quel buono, che ritrovato non è d' alcun utile, ma 
che giova in gran modo i teneri ingegni. Qual sor* 
ta , qual . felicità di ciUadini non avremmo , se eoo 
ordine si bene inteso crescessero alla sapienza! E 
qui volentieri ripiglierei il dolermi, se più di quel- 
lo che mi è stato necessario mi stendessi col pen-* 
siero al cammino informe de' nostri studi; meglio 
perciò sarà, che si continui l'ammirazione nel con* 
siderare i concetti savissimi del Giordani. 

Al quale non bastando avere insegnato come 
.mano infelice ci sarà la vita, se ci sia presente ciò 
ohe fu delle passate età, ci lascia scorgere un sno 
nuovissimo proponimento di ammaestrarci niente- 
meno che in tutta la storia del pensare italiano: e 
oon qual maniera? Egli considera la lingua come 
uno ^cchio, nel quale cadano i concetti da tutti 
gli animi di una nazione, da cui poi l pensieri di 
tutti si riflettano in ognuno; quindi intende di aprir- 
oi qual fosse il vario pensare delle generazioni tra* 
scorse d' Italia sulle vestigia impresse nel mutare 
del linguaggio, in cui i vocaboli e le frasi , o in* 
trodotte nuovamente o cambiate , ne certificano il 
mutamento degli animi. Siccome però di questa lun« 
ghissima fatica troppo fastidio sarebbe nato negli 
studiosi, che tutta la vita delle pai*ole acrebbero d<^ 
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Yulo seguitare, quindi in yece di esaminare parti- 
tame&te i vocaboli dice voler dare ud parag[one dei 
«ecoli italiani tratto dalle materie differenti , nelle 
quali 8Ì affaticarono gì* ingegni , e dal variato stile 
che negli scritti dì ciascuna età si ravvisa. Né mi- 
nore è il senno e la dottrina, di che volea vestire una 
sua opera del perfetto scrittore italiano, che airami- 
co Gino Csf>poni ha in una lettera descritta. E in 
quanto dispiacere venne ognuno quando si conob- 
be, che mai non avremmo veduto da lui colorito 
queir eccellente ed utile disegno! Né è senza una 
grande maraviglia ogni qualvolta si legge, che dì 
questa opera si rimase , impaurito di non potere 
adoperare un conveniente Stile. Io credo non pò* 
tersi dare maggior segno di vera e sentita mode- 
stia, né più bello esempio allato a tante an^oganze 
d' ingegni. Perrocché se si potesse scorrere colla 
memoria V infinito numero degl* insigni scrittori , 
quasi in ciascuno ci si mostrerebbe una perdonabi- 
le si , ma non per questo meno certa presunzione. 
Alcuni de' quali furono abilissimi nella prosa ; ma 
vollero di se fere piiì ìatgat prova, e scrissero ver- 
^, che neppure l'ottenuta fama valse a riparare dal- 
le risa e dal disprezzo. Ciò ancora più si manifesta 
nei poeti ; poiché altri vediamo , che molto dalla 
natura disposti a cantare nobilmente le gloriose ge- 
ste e virtù, si rivolsero agli amorosi affetti, e non 
trovarono un animo che a' loro versi impietosisse. 
Moki per contrario, graziosi e teneri negli amorì, 
ai vollero sollevare ad alti subiétti, che trattarono 
assai poveramente. A taluni soprabbondò il genio 
comico, ma ingrati o indiscreti composero trage- 
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-^e, die prima dì essi morirono: parhuenti <;hi nel- 
^e tragiche scene atea yittx>rio8amente fatto fremere 
^utla una nazìcHie, datosi ad altra parte di poesìa 
Aon fu neppure ascoltato* E queste infruttuose prove 
-di sommi ingegni passereU)ero dirittamente inosser- 
vate, se non ci dicesse la storia della loro vita, che 
r Onore di questi inaltalentati scritti come quello 
«delle migliori opere gelosamente guardavano. Il Gior^ 
tlani , che per opinione di tutti e per le sue stesse 
*proT6 ad ogni genere di prosa in mirabil modo è 
acconcio, tanto teme delle proprie forze 1 Nel qual 
fatto non così vedesi una bella umiltà, che più non 
•i conosca la grande sapienza, di cui è proprio spau- 
rire di tuttoeiò che dee sottoporre al giudizio degli 
uomini; di che si potrebbe manifestare la ragione, 
ae ^li medesimo non l'avesse già fatto, quando di- 
ceva delia modestia del Canova, ignaro che allora si 
fabbricava per se stesso le lodi. 

Come poi grande diletto ha ricevuto dalla con- 
templazione delle arti belle , le qUali insieme allo 
studio delle lettere gli hanno addolcito un poco il 
:rivere non lieto veramente, così per questo bene* 
fizio ha voluto loro rispondere stupende ed effica- 
cissime considerazioni* Conciossiachè egli con una 
molto acconcia comparazione ha rappresentato agli 
artisti il naturale corso delle loro arti, mostrandone 
e come nascano, e <;ome sul principio solo al de- 
siderato fine si aTviino, e come neirappressarvisi si 
disvìino falsamente» Per lui le arti sono fiumi reali, 
che per trovarsi un cammino, benché angusto e di- 
suguale attraverso i monti donde poveri si muo- 
«vono, hanno a vincere molte difficoltà; però appe- 

4 
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uà ISieralM di qudle strellezae, prendono una Tia 
più larga e più lungamente dritta già di altre aeque 
ingrossati; ma poi ^ V^9èì dispiacendo tanta unione 
di correnti, a rari paesi si divìdono^ Dopo ciò ogni 
ramo spaiia eon una stanca lentena, e mnlata io^ 
dole ^ acquista ne diverso nome ; e se per felice 
caso non intenenga) ehe in alcun luogo si rincoii- 
trino ) perdendo nome e corso sì teroiineranno in 
sabbie o in paludi. Così dice essere stata delia pilp 
tura e souitiira , che per più età di artisti cammfr» 
narono con decoro o sapienaa come fMoiglia una- 
nime a ohe sia fine una medesima altexza: ne to- 
demmo poi naaeera varie sduere , die ddUe ^arie 
terre presero w$me^ sotto il quale sla?ano donne 
partioolafi Tirtù dell'atte e alcuni particolari ( 
o difetti di bontà. Foiohè^ prosegue a dirOy per 
tempo procedono le arti al loro fine (^tislameale ri- 
Tolte, in che sta ogni loro perfeziosie; e la perfeaioM 
ai fe dftUA buona Moione di molle partii ohe né tutte 
insieme^ né per egual modo si pos0onto ottmMfe, asa 
pianamei|te9.e qreeee ognuna e alle altre si y% ae- 
compagoando. Sìcoome poi uno i il fine dello arti) 
che è la natwO) il qiiale non paù di una via riecTe 
per aggiuogerTÌ^ peroi6 i primi loro passi sono uni** 
formio AUorobè però nel lungo procedere $i siano 
sollevate verso la bramata aliew^ coaaineia la va- 
rietà degli artisti e de* paesi^ oosk che V artista sqo^ 
randosi di poter ottenere ogni parte al bello neces^ 
sairia^e atterrito dall'aspra e lunga fatica^ ai persuada 
die non avrà mioor fama, se in alcuna parte « se-» 
gnalasse, alla quale si sente per vario ewo inebinalO) 
e f^be conosce accetta d gusto del secdo o de' suoi 
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IMesfini. E ftecondochè ài persuade, in questa pone 
specialiMiino studio, quasi o^i ahra dimeiitiemdo. 
Perciò si aUontanatto molti dal buatto e bau fetto 
cammiDo, e incominciaiio sette o accadeitiie, che 
aempre piegano al peggio. Aggiunge dolersi ancora 
pensare a quel piacere, cbe neiraBimo degli uomini 
suol Tenire dalla noTità; e notiti procaccia TarCistieo 
fH-ogresso» IK qui è, clie allorquando si fermano di 
crescere f^ artisti, rimane per noviti il cariare; e ter* 
minato il salire, non è yarìetà, ae non nel calare* Al^ 
Iota ai comincia a dilettarsi negli eccas« o difetti delle 
pregevoli qualitii,come di cosa nuova, che tanto col-« 
Mandar del tempo peggiorano da venire aperte de- 
fcrmità; quantunque loro per amor di novità fi hc" 
eia ancora buon viso. Per tal modo si dirama Tarte 
in più ftunìglie, ciascuna di qualche virtà o vitio 
aingolffl^, e per ambiziosa ernukaiofie di quelle an-^ 
cor più tà rovina; e in breve mutato il suo viaggio 
addietro corre, e invece del naturale si di a rap* 
presentarne ciò die più gli contrasta. Perocché figu^ 
rati per più eti gii oggetti come da natura ci si mo« 
strano, quasi di questa imitazione fastidita Tarte s^in- 
coglia di offrirci una non tanto comune natura, « 
atudia a dare il più gradito e potente: siccome poi 
m ardito passo dbi un altro sempre è seguitato, prò*' 
cede a travolgere la natura, ed esprime alcuni concet^ 
ti, che in essa non trovano immagine, ma che o dalln 
fantasia delFartista, o dal piacere del popolo pren** 
dono autorità. E eoa), cacciato il vero e il bello, si 
ablMucciano le deformità, delle quali Tarte mai non 
sarà staccata, se ciò non faccia o la virtù, del vero 
o altre nuove stranezze. Perciò quando sia giunta a 
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sì Doùera desolazione, biM^a per sottevaroela <a«a- 
re una icuola, che tolga i viu e componga le rìstìt 
di ciaseuna, e la restituisca di quei principii, da cui 
ebbe potenza di crescere. Che ne dite, o romani? 
Non è questa una profondissima e utile investiga- 
zione del yero? Non è questa una scuola di sapienza 
nuoTa? Quali insegnamenti agli artisti! Che se ^ 
avranno sempre innanzi all'animo non sarà mai che 
.traviino, o traviati involontariamente, subito cono- 
sceranno il come ritornare ammaestrati con tanta 
chiarezza e persuasione, che non si trova la uguale 
nei moltissimi, che trattarono interamente ddlo sca- 
ditnento delle arti. 

Né tutta questa fecondissima e variata filosofia, 
che abbiamo benché lievemente veduto nelle opere 
del Giordani , ci moverebbe a dover tanto ammi- 
rarla, se la trovassimo in uno scrittore privo, o pò 
vero di sensitività e d' immaginativa; poiché allora 
ci compiaceremmo non di esempio rariasimo, ma di 
più volte avuto. Ci verrebbe alla memoria come nel 
secolo decimosesto fu gran sapiente Nicolò Machia- 
velli, nel quale fu desiderato più colorito lo stile: 
ci si mostrerebbero nel secolo appresso Galileo e Pao- 
lo Sarpi singolari filosofi (1) , ma scrittori di niuna 
fentasia: vedremmo nel millesettecento Pietra Gian- 
none storico languidissimo , cui però pochi furono 
pari in dottrina. Lo stesso poi si ricava dalla storia 
dulie naicioni , nelle qu^di i profondi studi miti non 
si sono veduti accpmpagoati ad opere. di bella fan- 



(1) L^ autore inlende di parlare in genere del Sarpi, riprovando 
quanto gli dettò la sua bile contro la chiesa cattolica. 
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tasìa. Si narra che i fenici ^ molto yalessera in filo» 
sofia, e molto cedessero agli altri popoli nella vi- 
vezza del pensiero. L' astronomìa , e ancor più la 
geometrìa, dall'Egitto si ripete^ dove queste scien- 
ze furono con grande amore ricercate ; ìaiia se in 
quelle contrade si parlò mai , o si scrisse con fer- 
i^ido linguaggio, non furono certo gli egizi , bensì 
i greci, che senza numero là trassero sotto il legno 
de' Tolomei* Nel tempo presente poi chi spera serti* 
tori di bellissinu immaginazione dai popoli delD»* 
nubio e del Reno 7 certo nessuno ; però con assai 
gloria attendono alle acute considerazioni. £ altro 
per verità non può essere, se si faccia ragione sul 
diyerso e contrario modo, con cui suole operare la 
umana fantasìa , dalla quale viene lo stile vivo e 
pittorico, e la considerazione che a ritrovare la cfaiur 
se verità è necessaria. Ferocdlè la sensazione, don* 
de poi muove la fantasìa, è quella operazione del* 
lo ^irito diretta e naturale che si stende sopra gli 
oggetti estemi, e che per mezzo delle modificazioni 
innestate dalla propria natura né accoglie le im- 
magini; così che, a dire graziosamente con Mario 
Paga;2J9f1a imaginativa è una qualità dell'animo al 
C0fpo attaccata. ' Ma ' il serio considerare è un £ttto 
dell' animo retrogrado e in se stesso operante ^ il 
quale senffe le sensazioni ,.i propri movimenti esa- 
mina, e sui propri concetti lavora, per niente slan- 
ciandosi al di fuori. Pertainto esercitandosi esse in 
sì contrari modi , è bisogno che 1' una molto so- 
verchi Taltra: se già non si dia alcun animo tanto 
dalla natura privilegiato, che a questo vivere diver* 
so sia sufficiente con non vincibile eguaglianza di 
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forze. Marariglia é dunque, che la ménte del Gior^ 
dant con Cale profondità aUna ricercato ti vero e il^ 
buono , mentre potentissima e vivacissimo gli A^ 
biamo veduto il linguaggio; mtfra?iglia, dico, poi- 
die in tale unione bella e cara iqppena uno o due 
scrittori gli si poasono trovwe in kafia compagnia 

Così conosciamo perchè tanto abbiano amalja 
la sua amicisia i più sapienti, che con lui sortirò^ 
no una medesima età; così vediamo perdiè tanto^ 
di lui vada presa la ìtiAisiia nasione, sino a diman-' 
darlo alcuna città della sua presenta; così ci vpptt^ 
risce come con debito onore se lo sittio fatto par- 
te illustri accademie, tua le quali è specialmente d« 
ricordare la fiorentina della crusca, che con nobile 
e degna affezione d'animo volendo eninirey anzi se* 
guatarsi neHa universale gara, lo volle a se: E nep^ 
ptire a questo si quietò ; nia invidiabilmente e lo** 
devolmente indiscreta chiese al Giordani dì essere 
quasi pagata dei conceduto luogo coir quafehe la- 
voro di lingua, e con la vìu di Vtticenzo ]II<mti. 
Sebbene per moltiplicar che si fiioesse verso lui in 
segni di riconoscenza e ammirazione mai non si po« 
trebberò fer pari gli obblighi, die ^ abbiamo. Che 
a lui certo in principat modo si dee, se da una rie-* 
ca, e antica, e gloriosa eredità di lettere non è la 
^BMgfp(ir pmte d'Italia cacciata fuori %li è stato 
qud coraggioso e amante cittadino^ che seguito da 
pochi altri magnanimi si è fatto e si fa contro ad 
una IjMTghissima guerra letteraria^ che vorrebbe but- 
tare a terra le immagini di mille scrittori per tante 
età venerati, renderci perduti tanti secoli di fatica^ 
scioglierci da leggi con ogni sapienza create , per 
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«ottometierci a strani^ime regole nate da que* pò* 
poli, che ci spensero una volta ogni ciyillà e dot» 
trina. E per lui se molti furiosi seguaci di questa 
setta yanno di giorno in giorno accostandosi colFa- 
nimo e cogli scritti alla più buona parte di lette-^ 
ratura. Perocché non altrimenti che sogliono ado-- 
perare i medici, i quali se dall' infermo alcuna am»> 
ra medicina si ricusi, a questa lo piegano, e molta 
contrarietà gli tolgono col consentirgli nello stesso 
tempo qualche grato e innocente sapore ; così mol- 
to ha riunito il Giordani nelle sue opere , di che 
mostrano questi nemici avere grandisaima voglia ; 
ma r ha riunito in modo, che col concedere, ogni 
cosa ha acquistato, niente perduto* Si grida in con- 
trario non essere d' uomo mettersi sulle orme dei 
passati scrittori , e niente avere di proprio ; e il 
Giordani si è composto uno stile da alcuno né imi* 
tato, né imitabile ; ma con questo stile ha provato 
loro , ciò potersi otienere semea bassezza. Non vo- 
gliono costoro» che neU* animo dello scrittore si ri- 
ceva un pensiero già da altri e in altri tempi rice- 
Tuto; e in lui hanno mirato novità di concetti, ma 
lontana dalla loro stranezza. Di sapienza, e non di 
parole si professano amatori; e veggono nel Gior-* 
dani ogni insegnamento,, ogni giudizio da prolon-* 
dissima filosofia adornato; filosofia però non tiran-^ 
na, perché non priva del debito luogo la eleganza. 
Si spaventano a qualunque scrittura sia dettata con 
la lingua dell' Alighieri, del Boccaccio , del Petrar- 
CB : e quella di Pietro è tutta di comune intelletto: 
ma se vi attendi, vi scuopri tutta la virtù e pu- 
rità del ti*ecento ; e così ha tolto quello , che più 
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ìi offendei, e ha lasciato ciò cbe ciascuno non può 
4àr che non brami Non è però, che non abbia egli 
di ciò riportato , e non riporti offoi (giorno solenne 
premio, smzi unico : poiché que^i stessi, che o gua* 
•sti della mente o per desiderio di una facile fama 
(<^hè ^à non si curano presso <hiì siano in fama ) 
•segfuitano e difendono le nuoyissime dottrine , non 
ardiscono mettere di lui parola: e poiché amare noi 
possono, in singoiar modo lo temono. 

Debito nostro era dunque ammirarti , o gran- 
de Giordani, e ringraziarti il meglio che possiamo 
per questa poyera Italia, per cui tanto sudasti e di- 
spregiasti per fino le più care letizie del yiTere, e 
prometterti che questi sentimenti di riconoscenza e 
lode universale si continueranno immutabfli nelle etk 
future. Io poi certo mi lamento alla fortuna , per* 
che non mi abbia voluto concedere tanto d' inge- 
gno e di atudi da potermi fare giusta la speran- 
za, cbe le mie parole s' inoltrino nella posterità : mi 
duole di non poterle dimostrare, cbe altissimo af* 
fetto e riverenza io porti a questo Pietro Giordani. 
Ma forse non sarà superbia il credere, che alcuno 
più savio e valente prenda da me occasione e ani- 
mo di manifestare durabilmente agli avvenire, che 
grandissimo fu questo italiano, e che la età nostra 
^ppe conoscerlo e liberamente ammirarlo. 

-«Bei»- 

ESTRATTO \, 
DAL GIORNALE ARCADICO 
Tom. CXIIL 
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